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I sogni son desideri?

Ma per realizzarli non bisogna
attendere qualcuno, come ha fatto
Cenerentola. Per noi c’è solo chi ci
fa ballare e andare a sbattere.
Se non impariamo a ballare da soli
e a urlare di rabbia, continueremo
ad avere solo incubi.

La Speranza
ha due

bellissimi figli:
lo sdegno

e il coraggio...
Lo sdegno

per la realtà
delle cose,
il coraggio

per cambiarle
Pablo Neruda
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di  franco cilenti

editoriale

Quando il sindacato non c’è
( o si nasconde ) lo si sogna
a occhi aperti

Parlare di sindacato suscita perples-
sità e sconcerto sia nelle persone con
tanti anni di lavoro che nei giovani ed
in entrambi i casi c'è una comune diffi-
denza ed indifferenza nel verificarne
vitalità ed efficienza nei diversi posti
di lavoro. Tanti sindacalisti volontari
si pongono una domanda speculare a
quella di molti lavoratori, si domanda-
no se abbia ancora senso e utilità spen-
dere parte della propria giornata per
impegnarsi nel sindacato.
Una domanda esistenziale che esula
dalle battaglie delle varie sensibilità
contrattualistiche interne ai sindacati
(come la CGIL, storicamente sede di
dialettica dura tra posizioni diverse e a
volte contrapposte) che hanno, chi più
e chi meno, una natu-
ra contrattualistica
come propria ragione
sociale.
Allo stato dei fatti, a
mio parere, non ci
sono più le condizio-
ni culturali e sociali
per sperare di cambiare la natura del
proprio sindacato, ma resta vitale com-
battere per affermare la propria visione
contrattualistica partendo dalla capaci-
tà di risensibilizzare i lavoratori  sui
luoghi di lavoro, allontanandosi dal
"castello dirigenziale" sempre più lon-
tano dalle condizioni reali del mondo
del lavoro.
La dirigenza sindacale dovrebbe anzi,
deve, smetterla di "legiferare" a prescin-
dere (come se avesse la verità in tasca
per grazia ricevuta) in complicità con
le istituzioni governative e locali.
Questa modalità, diventata cultura ra-
dicata nei grandi sindacati, ha portato
allo sfascio dei diritti nel mondo del
lavoro e al pessimismo del mondo gio-
vanile e di quello espulso dal mondo
del lavoro con le politiche dei governi

negli ultimi decenni.
Una cultura radicata in tutte le fasce
d'età, categorie sociali e settori lavora-
tivi, una subcultura che ha estirpato
ogni concetto propedeutico alla ribel-
lione prefigurando una società d'iner-
mi dove il disonesto, politico al potere
e imprenditore, gioca come vuole vin-
cendo facile, e addirittura, con il con-
senso degli sconfitti.
Ci siamo abbruttiti dentro una società

di falsi, ma non sia-
mo stupidi e cer-
chiamo di capire
come uscirne, per
lo meno sognando
come uscirne. E i
lavoratori cosa so-
gnano per uscire

dagli incubi di un lavoro che toglie sa-
lute, stipendio, diritti e professio-
nalità?  E  i  disoccupati  cosa sognano
per aggrapparsi a uno scoglio
di speranza sempre più lonta-
na?
Cosa sognano lo certifichia-
mo noi di "Lavoro e Salute",
testimoni diretti dai luoghi
inariditi del pubblico impiego
e della sanità in particolare.
Sognano un sindacato che si
faccia rappresentativo dei loro incubi
trasformandoli in vertenze contrattua-
li. Questa nostra affermazione potrà
sembrare strana e fuori dall'ordine at-
tuale  delle cose,  ma se non si rico-
mincia a ridare voce ai sogni, se la

materialità del bisogno non ri-
comincia a ritrovare rispon-
denza nella vita reale (causa
soppressioni legislative dei di-
ritti), si rischia di far rimanere
i diritti in un ambito indefini-
to e indefinibile.
Come il riferimento vitale di

un amore perduto, i lavoratori hanno
perso, anche se sono ancora presenti fi-
sicamente, i riferimenti sul loro luogo
di lavoro, quegli RSU che oggi non san-
no più che pesci prendere tra i bisogni
dei lavoratori e l'autoritarismo
aziendale che non è  neanche più miti-
gato dalla concertazione, anch'essa pre-
sa a calci dagli attuali violenti rapporti
di forza a favore delle cupole aziendali.
L' atteggiamento che riscontriamo nei
quotidiani comportamenti di tanti sin-
dacalisti è la cifra delle condizioni di
disastro nell'anima del sindacato.
Un atteggiamento di assuefazione a
qualsiasi atto aziendale e organizzativo
degli stessi dirigenti dei servizi, non c'è
più una lettura di quanto viene riversa-
to, e riservato a prescindere, sui lavo-
ratori, non c'è più nessun tentativo di

confrontarsi alla pari sia a causa
impreparazione che del collateralismo
con la dirigenza, investita ormai di po-
tere politico sovracontrattuale.
Non c'è  un'idealità che costruisca
un'utopia possibile e sappiamo dalla
storia del sindacato e della stessa de-
mocrazia, che senza l'ideologia del
cambiamento dello stato di cose pre-
senti si diventa complici, più o meno
consapevoli, di una condizione fru-
strante,  che spesso è lamento ipocrita
per nascondere la propria inutilità.
Non ci riferiamo, ovviamente, a tutti i
sindacalisti sui luoghi di lavoro e
nemmeno a tutti i funzionari e dirigenti
locali e nazionali, ma anch'essi vivono
uno stato di prostrazione che li rende
inefficaci nel contesto dei loro
sindacati.
La conseguenza diretta di questa realtà
è stata, e sempre di più sarà se il

sindacato non esce
dal coma, la scure
del Jobs-act, la
compressione sala-
riale e dei diritti, il
non rinnovo dei
contratti (ad oggi
risultano otto mi-
lioni e 200mila i la-

voratori, 2,9 milioni solo nel pubblico
impiego, in attesa del rinnovo del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro) e
quei pochi rinnovati hanno visto il peg-
gioramento delle condizioni di lavoro
e l'introduzione di quote di welfare
aziendale ( bonus al posto di aumenti
contrattati) e la manomissione delle
norme sulla sicurezza.

CONTINUA A PAG. 3

La dirigenza
sindacale dovrebbe
anzi, deve, smetterla
di "legiferare"
a prescindere

l'arroganza aziendale
opera con violenta

efficacia solo
per la benevolenza,
o l'inadeguatezza,

dei sindacati

cile54
2016
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Vi pare un'estremizzazione affermare
che l'arroganza aziendale opera con
violenta efficacia solo per la benevo-
lenza, o l'inadeguatezza, dei
sindacati, in un' innaturale
commistione con le politiche
dei governo? Non credo sia
una lettura estremizzata della
realtà e la prova sta nell'affer-
mazione del modello Cisl (e
UIL) che da decenni  pratica
la riduzione ai minimi termini del con-
tratto nazionale per favorire gli accor-
di di secondo livello con aumenti irri-
sori e diversificati.
I l caso del pubblico impiego è
emblematico di questa affermazione di
sindacato aziendale, con una conse-
guente apatia generalizzata di lavora-
trici e lavoratori, i quali sono nel
contempo coscienti che  le deroghe ai
contratti nazionali peggiorano la qua-
lità del loro lavoro e della loro vita, ma
il "che fare" lo rimandano ai sogni di
un sindacato che riprenda fare sindaca-
to.
Come? Intanto, con
grande umiltà, con-
nettendosi con i so-
gni elementari dei
lavoratori (assicu-
riamo che sono
molto lineari e senza pause smemora-
te) quindi, con estrema onestà cambia-
re i rapporti devianti con i governi na-
zionali e quelli locali e a ricaduta con i
manager delle loro aziende.
Facile a dirsi e difficile a farsi? No, il
rapporto tra sindacati e lavoratori ha le
stesse regole della convivenza matrimo-
niale: o c'è il reciproco ascolto e
soddisfacimento delle esigenze di en-
trambi o salta il rapporto.
I lavoratori, mentre sognano compiu-
tamente chiedono in forme incompiu-
te un altro fare del sindacato, non ve-
dono più quasi nessuno accanto nel loro
sempre più problematico rapporto con
un' organizzazione del lavoro sempre
più distante dalla loro professionalità
e dalla loro concezione umanizzante del
servizio prestato ai cittadini.
Nessuno, o quasi, che sappia interpre-
tare il disagio e il loro linguaggio
frastagliato dal pessimismo e dagli
arretramenti normativi e stipendiali. Per
loro, occupati da anni, il sindacato è
un'altra cosa da quello che è oggi, come

Quando il sindacato non c’è’
(o si nasconde) lo si sogna
a occhi aperti

lo vorrebbero, con un linguaggio qua-
si straniero per noi vecchi  di  sindaca-
to, i neo assunti variamente
contrattualizzati.
C'è spazio, necessità di unificare le lot-
te e di radicalizzarne i contenuti, ma
anche di unificare le lotte disperse e a
volte disperate, che ci sono in tutti i
settori. Per questo, la Cgil e altre for-
me di organizzazioni presenti, come

l'USB (senza inu-
tili e contropro-
d u c e n t i
contrapposizioni
di  sigla) a partire
dalle proprie sto-
riche peculiarità,
devono organiz-

zare dai luoghi di lavoro un produtti-
vo rapporto con la  sofferenza,  anche
dei singoli perchè ascoltare uno vuol
dire dare fiducia ad altri dieci.

Errori ne sono stati fatti tanti e tutti a
discapito dei diritti del lavoro e dello
stato sociale delle fasce povere, però
la gente pare non vendicativa,
altrimenti Cisl e Uil in particolare non
avrebbero ancora milioni di iscritti (a
dire il vero in maggioranza pensionati),
quindi se si riacquista libertà dai partiti
di potere le piazze saranno ancora

piene. Piene di bisogni negati
da quei partiti ai quali vanno
le simpatie, o l’appartenenza,
di tanti dirigenti sindacati.
I l voto ai partiti di potere è
un miscuglio di contraddi-
zioni che oggi vivono in gran
parte gli stessi lavoratori che

però chiedono materialismo ai
sindacati che svolgano il loro ruolo di
rappresentanti del mondo del lavoro,
della precarietà e della disoccupazione,
affrancandosi dalle scelte politiche
utilizzando i mezzi adeguati a bloc-
carne la pericolosità sociale.
Per raggiungere questo obbiettivo an-
cora oggi la Cgil, nonostante le forti e
inconfutabili critiche che le vengono
mosse non solo dai lavoratori, ma in
sintonia anche dall'interno con le po-
sizioni della componente program-
matica "il sindacato è un'altra cosa",
rappresenta la base fondamentale
(anche con un lungimirante e paziente
rapporto con le migliaia di lavoratrici
e lavoratori organizzati nei sindacati
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il rapporto tra
sindacati e lavoratori
ha le stesse regole
della convivenza
matrimoniale

Errori ne sono stati fatti
tanti e tutti a discapito

dei diritti del lavoro
e dello stato sociale

delle fasce povere

Proteggiamo
le vocidigiustizia:
subito una legge
per la tutela

"Ciao Franco, sapevi che se un di-
pendente di un'azienda, pubblica o
privata, denuncia un caso di corru-
zione di cui è testimone, in Italia non
viene tutelato e spesso rischia il po-
sto di lavoro? Vogliamo porre fine a
questa ingiustizia. Abbiamo lancia-
to #vocidigiustizia, la nuova campa-
gna di Riparte il futuro e
Transparency International Italia
con la quale chiediamo al Senato di
discutere al più presto la legge per
proteggere i cd. whistleblowers, quei
cittadini che con coraggio segnala-
no casi di corruzione. Nel nostro pa-
ese, chi denuncia un reato sul posto
di lavoro, non viene premiato. Anzi,
subisce molte pressioni, rischia di
perdere il suo impiego e spesso vede
la sua vita rovinata. Dobbiamo in-
vece tutelare queste persone e incen-
tivare chiunque a denunciare gli atti
di corruzione di cui è testimone. No-
nostante non gliene venga in tasca
nulla, grazie al loro coraggio pos-
siamo scoprire frodi e truffe a danno
dell'intera collettività. Dobbiamo
proteggere chi ha il coraggio di al-
zare la voce contro l'ingiustizia."
Grazie del tuo sostegno.

Il team di Riparte il futuro
FIRMA LA PETIZIONE
PROTEGGI CHI DENUNCIA
www.riparteilfuturo.it

Nota:
bene l'appello, e firmato, ma se non
riparte il protagonismo dei lavoratori
e dei pezzi più sensibili della società,
con il coraggio di denunciare a monte
la corruzione insita in questo sistema
di lavoro e pratiche istituzionali, re-
sterà solo una testimonianza virtuale.

franco cilenti
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conflittuali extraconfederali) per
riprendere un percorso di civiltà e di
democrazia nel mondo del lavoro
Oggi non incide più su nessuna delle
decisioni di governi sia sul settore pub-
blico che in quello privato con la Fiom,
che ci riguardano, ma noi abbiamo più
che mai bisogno di un sindacato vero,
che ci dia forza e coraggio, che com-
batta la rassegnazione.
La precarietà è la condizione comune
di tutto il mondo
del lavoro. Chi più
chi meno, tutti
sono diventati pre-
cari e la maggio-
ranza delle lavora-
trici e dei lavora-
tori, delle pensio-
nate e dei pensio-
nati stanno tornando indietro di decen-
ni.
I ricchi diventano sempre più ricchi, i
politici di potere, i grandi manager e
burocrati conservano tutto il loro po-
tere, e ingiustizie, corruzione e prepo-
tenza dilagano. In questa situazione la
stessa Cgil non ha fatto tutto quello che
poteva e doveva fare.
Bisogna ricostruire la contrattazione
partendo dai bisogni dei lavoratori ri-
fiutando i vincoli della concertazione
e le leggi anti sciopero come la 146.
Bisogna aumentare salari e pensioni e
legarli al costo della vita per non di-
ventare sempre più poveri.
Bisogna eliminare gli scandalosi gua-
dagni dei grandi manager.
Bisogna portare la pensione di vec-
chiaia a 60 anni, le donne devono poter
andare prima e ripristinare quella di
anzianità a 40 anni di contributi con il
metodo retributivo quindi senza
penalizzazioni, mentre l'orario di lavo-
ro settimanale va ridotto a parità di sa-
lario, per lavorare tutti.
Bisogna cancellare tutta la
legislazione che ha consen-
tito il dilagare della
precarietà, ripristinare e
estendere l'art.18 contro i li-
cenziamenti ingiusti.
Bisogna ridare al contratto nazionale
la funzione di aumento del salario  rea-
le e del miglioramento delle condizio-
ni di lavoro.
Come fare? Intanto si deve partire da

piattaforme condivise dai lavoratori,
con rivendicazioni su  salario, orario,
diritti.
Bisogna essere indisponibili a firmare
peggioramenti pur di chiudere le
vertenze.
Bisogna prospettare una nuova scala
mobile per difendere i salari dall'infla-
zione.
Bisogna abrogare l'art.8 della legge
Sacconi, che permette la deroga
aziendale ai contratti ed alle leggi.
Bisogna chiedere un salario minimo
orario fissato per legge che arrivi a
10mila euro lordi.
Bisogna combattere anche con nuove
leggi il super sfruttamento dei

subappalti, delle cooperative,
delle esternalizzazioni.
Bisogna cancellare tutti i
provvedimenti di revisione
della spesa adottati in appli-
cazione del fiscal compact e
per rispettare la cosiddetta pa-
rità di bilancio. Basta con la
spending review.

Bisogna rilanciare e potenziare la sa-
nità pubblica assieme a tutti i servizi
pubblici sociali.
Bisogna contrastare ogni chiusura o
riduzione, privatizzazione
o esternalizzazione di ser-
vizi pubblici sociali, sani-
tari ed educativi.
C’è un vitale bisogno di
una legge sulla democra-
zia sindacale che garanti-
sca a lavoratrici e lavoratori il diritto a
scegliere liberamente la propria rappre-
sentanza e il diritto al voto segreto su
piattaforme e accordi.
Da troppo tempo la maggior parte dei
sindacalisti pensa che i lavoratori ab-
biano esigenze troppo materiali, quasi
estremiste, per essere prese in conside-
razione dai sindacati che da anni sono
arterie istituzionali e portate alla me-
diazione di interessi contrapposti?
Nessun problema, la mediazione non
subita e basata sui rapporti di forza so-
ciali, costruiti con gli unici strumenti

democratici in
mano al mondo
del lavoro, vedi
scioperi e contrat-
t a z i o n e ,
rrappresenta la

volontà dei lavoratori. Quindi, è fon-
damentale che si faccia con coerenza
sedendosi di  fronte alla controparte e
non al suo fianco.
Una scelta di campo ancora lontana se
assistiamo ancora oggi ad accordi con

la Confindustria come quello sulla “ri-
forma egli ammortizzatori” dimentican-
do, altresì, che è stata già fatta dal go-
verno col Jobs Act, cancellando tutti gli
ammortizzatori esistenti e riducendoli
alla sola cassa integrazione straordina-
ria ( riservata ai casi di crisi aziendale
per motivi “eccezionali” come terremo-
ti e alluvioni) e all'assegno di disoccu-
pazione (Naspi). Perchè questa
malagestione, concordata con gli
imprenditori licenziatori, degli
“esuberi”,  mescolando o sommando
Cig e mobilità, che in alcuni casi
riuscivano a garantire fino a sette anni
di precaria sopravvivenza ai licenziati?

Vogliamo fare lezioni di sindacalismo
ai sindacati con milioni di tessere? No,
vorremmo solo capire se credono di
averci rappresentato in questi due
decenni e se credono di farlo ancora.
Vogliamo dare la colpa solo ai sinda-
cati maggiori nascondendo le colpe dei
lavoratori che hanno supinamente ac-
cettato di tutto, anche nelle pieghe
clientelari dei luoghi di lavoro? No,
vorremmo solo capire, e lo chiediamo
ai sindacati, quali strumenti hanno
avuto i lavoratori di fronte a leggi,
provvedimenti e contratti imposti a
scatola chiusa.

Prima delle ferie esti-
ve in una discussione
con alcuni colleghi di
lavoro in ospedale,
alla mia lettura della
lamentata assenza del
sindacato in questo

periodo di monarchia manageriale in
Piemonte, mi è stato raccontato  un
sogno molto semplice e scevro da com-
plessità tipiche di noi sindacalisti.
" Vogliamo un sindacato che non
venda assicurazioni e biglietti del ci-
nema, ma si occupi di nuova occupa-
zione stabile, turni e sicurezza sul la-
voro, perché,  ad esempio, l'errore
medico/infermieristico nasce quasi
sempre dagli estenuanti carichi di
lavoro. Un sindacato, quindi, che mi
ascolti e si faccia trovare quando lo
cerco. Un sindacato che sia svincola-
to dal clientelismo delle discrezionali
logiche premianti dei singoli. Un sin-
dacato che si metta in discussione
nelle assemblee, se ha operato senza
consultarci" . Questo è quanto!

f. c.

I politici di potere,
i grandi manager
e burocrati conservano
tutto il loro potere, e
ingiustizie , corruzione
e prepotenza dilagano

Vogliamo un sindacato
che non venda
assicurazioni e

biglietti del cinema

Vogliamo fare lezioni di
sindacalismo ai sindacati

con milioni di tessere? No

Quando il sindacato non c’è’
(o si nasconde) lo si sogna
a occhi aperti
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 si tratti di Renzi,  Berlusconi o altri
fantocci, non combatte un sistema.
Il Modernismo dei giorni nostri
s'arpiona dentro i  discorsi sterili,
limitando le scorribande nel deserto
in cui  manipola le menti deboli,
quindi   non va sottovalutato.
Il m5s  si promette di cambiare, gio-
cando con carte nuove, ma sempre
nello stesso gioco. La loro ambizione
di cambiare, correggere, aggiustare il
capitalismo potrebbe essere l'ultimo
capitolo di questa squallida storia,
comunque pericolosa.
Far credere che il m5s possa invertire
la rotta, contrastare le multinazionali
è già un bel biglietto da visita, se poi
è un comico a dare le indicazioni, al-
lora possiamo fare a meno di dormi-
re. Il sistema non si combatte cambian-
do i vestiti, il nome,  il colore dei ca-
pelli, ma con la predisposizione a co-
esistere e lottare dal basso, per   col-
pire  i punti nevralgici del potere,
come potrebbe essere la borsa, tanto
per fare un esempio e allacciarmi a
Lenin. Ah, già Lenin! lui non era un
comico.
La dirigenza del m5s è composta dai
figli dello stesso inganno, la protesta
che s'accoda alle  condizioni del pa-
drone, un diversivo senza colore.
Adepti   della nuova democrazia di-
retta e orchestrata dal sistematico op-
portunismo, sono i nuovi talenti for-
mati e promossi dal capitalismo, i pro-
tagonisti del "molto rumore per nul-
la", del facile entusiasmo intorno a

una piccola variazione di pro-
gramma, spacciata per rivolta.
Il grillismo somiglia in maniera
spudorata all'antipartito
descritto da Gramsci, anche lui
non era un comico.
I l capitalismo non va
riformulato, riadattato, corretto,
accomodato, sistemato,
risistemato o riparato, il capi-
talismo va abbattuto.
Non badate a chi vi dice "ormai
è tardi", perché quello è il punto
dove vogliono farvi arrivare, a
dire che adesso non c'è più nulla
da fare, lasciandovi nella
speranza divina.
Semmai è il capitalismo a dover
chinare il capo, perché ha
distrutto la poesia del mondo, i
sogni degli uomini e delle donne,
ha sottratto l'affettività creden-
do di poterla sostituire con
l'agio, il privilegio, il benessere
fittizio.
Il capitalismo è un cancro da
estirpare.

corregge i compiti. Per parlare di
grillismo, sarebbe opportuno citare
anche  i Modernisti, i famosi Mod, una
sottocultura abbracciata negli anni
50/60 dai giovani inglesi.
Il Modernismo consacrava la sintesi,
la semplificazione del dissenso,  non
più la lettura attenta degli eventi, la
passione per un tipo di letteratura o
musica, ma la massificazione, la stan-
dardizzazione. Nacque per l'esigenza
dei giovani inglesi di ribellarsi ai pa-
dri e al potere costituito.
La subcultura esplose all'improvviso,
tutti si sentivano parte integrante, ma
la ribellione si fermò alle pasticche. Il
seguito è una storia di rivoluzionari
con giacca e cravatta, magari un po'
sfasati, ma profondamente riverenti al
capitalismo.
Dalle mie parti, vengono chiamate "li
carte falze", le carte false. Vanno e
vengono sapendo d'esser false. Credo
sia inutile spiegare quanto i
Modernisti fossero figliocci benedetti
del qualunquismo, altra indulgenza a
favore del privilegio.
La storia si rifà viva, quando i
commensali siedono tutti a tavola, in-
fatti è proprio l'odio verso la casta a
legittimarla;  in realtà vive per diven-
tare casta.
I l grillismo finge di cambiare lo stato
di fatto, affossando gli ideali, sinte-
tizzando quel che va spiegato, ingeri-
to  e compreso. Il m5s muove i fili, tende
la mano e la ritrae, combatte i nomi
altisonanti del sistema, poco importa

di  Antonio Recanatini
editoriale/2

"Il fascismo si è presentato come
l'antipartito, ha aperto le porte a tutti i
candidati, ha dato modo a una moltitu-
dine incomposta di coprire con una ver-
nice di idealità politiche vaghe e
nebulose lo straripare selvaggio delle
passioni, degli odi, dei desideri. Il fa-
scismo è divenuto così un fatto di co-
stume, si è identificato con la psicolo-
gia antisociale di alcuni strati del po-
polo italiano, non modificati ancora da
una tradizione nuova, dalla scuola, dal-
la convivenza in uno Stato bene ordi-
nato e amministrato"
(Antonio Gramsci,
L'Ordine Nuovo, 26 aprile 1921).

I l grillismo straripa, l'idealità si dif-
fonde come principio, come filosofia
di vita adatta a  curare un malato ter-
minale: il ceto medio.  Quello che
fa classifica, quello che conta,
quello che morirà di crepacuo-
re.
E' molto semplice attaccare il
grillismo, basta parlare di Soros
e del suo cavallo di Troia, della
banche per il piccolo e medio
credito a disposizione, delle
amicizie influenti, dei padri
fascisti, dei finti comici o finti
politici, della Raggi e i suoi
gorgheggi,  ecc ecc. Come se gli
altri partiti fossero immuni da
colpe.
Queste note di colore, seppur
doverose, condividono uno
stadio e si dividono in  due
tifoserie, sto con Grillo,  da una
parte; sto contro Grillo dall'al-
tra. Certo, il panorama politico
non presenta dei fenomeni da te-
nere sul petto, quindi pare
doveroso sceglierli.

I l  m5s non parte da un'ideo-
logia, incorpora le presunte
condizioni sociali  e presenta le
nozioni, come un maestro che

il pifferaio
magico
senza
più fiato?

Idealità
assoluta:
il grillismo.
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il pifferaio
magico
senza
più fiato?

Alla prova dei fatti la presunta ideologia anticasta dimostra già la sua in-
consistenza in capacità di governo. Proponitori di un rinnovamento nella
politica si rivelano solo una perturbazione nel firmamento dei poteri in
chiaroscuro. Sono beneficiari di un voto ma sono senza progetto di cambia-
mento sociale e i casini romani lo dimostrano ai loro elettori.
Il contributo che segue vuole essere uno spunto di riflessione, senza pregiudizi,
sul movimento 5 Stelle. E’ Renzi quello da battere, prima di tutto.     Redazione

A PROPOSITO DI NUOVA AMMINISTRAZIONE A TORINO
NON SCAMBIAMO LUCCIOLE PER LANTERNE.
L'AL TERNATIVA E' TUTTA DA COSTRUIRE di Ezio Locatelli

Non c'è dubbio, Chiara Appendino,
diversamente dalla sua collega Virginia
Raggi, in questo primo scorcio di am-
ministrazione comunale ha saputo su-
scitare una certa simpatia. Sarà per via
del pedigree, l'appartenenza ad una fa-
miglia di industriali,  di sicuro la nuo-
va sindaca "non spaventa i poteri e gli
imprenditori della città", come ha avu-
to modo di osservare un giornale citta-
dino. Anzi, in queste settimane sono
piovuti elogi a non finire da parte del
presidente FCA, della Confindustria,
della Curia.
Il loro non è il classico buon viso a cat-
tivo gioco. Semplicemente hanno ca-
pito che la nuova sindaca di Torino si
atterrà al buon governo della città, sen-
za pericolose finalità di cambiamento,
senza contrapposi-zioni nette al model-
lo di sviluppo perseguito in questi anni
dal suo predecesso-
re Pietro Fassino.
Aspettiamo i fatti,
dicono gli elettori
speranzosi. Ma in-
tanto il programma
di governo locale
parla chiaro. Al di là
di qualche sprazzo in
tema di urbanistica
(il proposito di pri-
vilegiare la manu-
tenzione dell'esi-
stente, di realizzare
piccole e non grandi
opere, di riqualifi-
care le periferie) il resto sono per lo
più parole e proposte da economia
aziendale per lo più indistinguibili da
qualsiasi programma di centrodestra o
centrosinistra. Lo ha sottolineato il più
autorevole quotidiano di riferimento
della borghesia italiana, il Corriere del-
la Sera, in un articolo di quest'estate
dove si parla della "tattica del doppio
binario" adottata dalla sindaca di Tori-
no. Su un binario le sortite simboliche

volte a sostenere la
dieta vegana, gli in-
centivi in busta paga
per chi andrà al la-
voro in bici, i tagli
dello staff e dei re-
lativi stipendi. Sul-
l'altro binario le
scelte di peso che
hanno l'impresa
come riferimento".
Spiega Lidia Mat-
tioli, presidente del-
l'Unione Industria-
li: "Mi pare che le
esagerazioni della campagna elettorale
siano state messe da parte prevalga un
atteggiamento pragmatico.
Nulla è stato bloccato". Il riferimento
è alla linea di Alta Velocità Torino-Li-
one, agli impegni per la Città della Sa-

lute, alla priorità
per le misure volte
ad attrarre investi-
menti d'impresa.
Sta di fatto, per
tornare al program-
ma di governo loca-
le, che non c'è alcu-
na proposta a garan-
zia di alcuni diritti
fondamentali come
il diritto al lavoro,
alla casa, ai mezzi di
sussistenza, nessun
piano per la sicu-
rezza sociale. Una

mancanza che inficia tutto il resto. To-
rino ha vissuto in questi anni una gi-
gantesca spoliazione industriale e so-
ciale che si è tradotta in un aumento
della disoccupazione (la disoccupazio-
ne giovanile è al 49,9%), della
precarietà (i posti fissi tra il 2008 e il
2014 sono dimezzati), in una riduzio-
ne del reddito medio e dei consumi ne-
gli ultimi quattro anni rispettivamente
del 15,7% e del 17,9%.

Un aumento della
disoccupazione, po-
vertà, precarietà che
ha ridotto drastica-
mente l'accesso ai
diritti di cittadinan-
za. Si può pensare
che questo accesso
sia garantito sempli-
cemente tramite il
web, la nuova
fenomenologia del-
la partecipazione
fatta di opinionismo
d i s s e m i n a t o ,

pulviscolare, indeterminato sul piano
dei valori, come vorrebbe far credere il
M5S? No di certo.
La crucialità del lavoro e della condi-
zione sociale è il punto di leva di una
società realmente libera e democratica.
Per questo una compagine ammini-
strativa, con l'ambizione di incidere
sugli equilibri sociali, dovrebbe avere
l'obbligo di assumere come priorità
l'adozione di un piano per il lavoro e la
sicurezza sociale, l'adozione di misure
di equità sociale.
Dovrebbe avvertire la necessità di sti-
molare una domanda di "beni comuni"
legati alla riqualificazione degli spazi
urbani, ai bisogni sociali, alla conoscen-
za, all'ambiente, alle energie rinnovabili
come altrettanti campi di nuova occu-
pazione qualitativa per una diversa idea
di sviluppo.
Dovrebbe muovere da una idea di giu-
stizia redistributiva  tramite la leva fi-
scale, l'accessibilità ai servizi pubblici,
l'esigibilità dei diritti sociali e tutti que-
gli interventi che funzionano da "sala-
rio indiretto". Di tutto questo non c'è
nulla.  Prevale un approccio general
generico, l'idea di interventi residuali,
l'idea vecchia degli incentivi alle aziende
come volano di una ripresa sociale. Non
uno straccio di proposta che metta  in

CONTINUA A PAG. 7
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discussione la crescita delle
disuguaglianze sociali.
Ed ancora in questi anni si è attaccato
e ridimensionato il lavoro pubblico,
l'assistenza, i servizi educativi, il tra-
sporto pubblico locale con una logica
che pervicacemente è andata nel senso
di ridurre il perimetro dell'intervento
pubblico e dello Stato Sociale. Sareb-
be necessario invertire questa tenden-
za, riconquistare i beni e gli spazi oc-
cupati dal mercato. E' troppo chie-
dere che sia spesa qualche parola chia-
ra, di contrarietà, rispetto ai tagli so-
ciali e ai processi di privatizzazione?
Forse è davvero troppo vista l'eteroge-
neità di una compagine amministrativa
che vede uomini e donne di svariata
provenienza (centrodestra, Lega, Pd,
sinistra) e cultura politica, di una com-
pagine che si presta volutamente a let-
ture e interpretazioni ambivalenti alme-
no fin tanto che sarà messa di fronte
alle proprie responsabilità.
Se è bene che Fassino, con le ultime
amministrative, abbia perso e con lui
una fetta del Pd renziano, è altrettanto
vero che bisogna evitare di scambiare
lucciole per lanterne. La sindaca
Appendino, per restare ancora a quanto
autorevolmente scritto dal Corriere
della Sera, più che un'alternativa è
"un'alternanza tra due segmenti di classe
dirigente" chiamati a definire un nuo-
vo baricentro di potere.
Di sicuro, com'é stato in tutti questi
anni, continua a non esserci la rappre-
sentanza del mondo del lavoro, così
come delle classi sociali meno abbien-
ti, delle fasce sociali più deboli. La si-
nistra deve tornare a fare questa parte
nelle battaglie per il diritto e la dignità
del lavoro, il diritto alla casa, alla salu-
te, nelle lotte alle disuguaglianze, per
il diritto alla cittadinanza sociale di tutte
e tutti. L'alternativa postliberista è tut-
ta quanta da costruire.

Ezio Locatelli
Segretario
provinciale
Partito della
Rifondazione
Comunista
di Torino

In autunno si voterà sulla
manomissione della Costi-
tuzione voluta dal governo.
Questa riforma taglia la
democrazia: Renzi e il suo
partito  - il PD - vogliono
“l’uomo solo al comando”
come è avvenuto nelle epo-
che più buie della nostra
storia.
Non viene abolito il senato
ma si abolisce il diritto dei
cittadini di eleggere i sena-
tori e con la nuova elegge
elettorale della Camera un
partito con il 25% dei voti
può avere il 55% dei seggi,
concentrando tutti i poteri
in poche mani.
Invece di ridurre gli stipendi dei parlamentari, abolire i vitalizi e
togliere i privilegi,  vogliono abolire la possibilità, già oggi ridot-
ta da questo sistema politico, dei cittadini di incidere sulle scelte
di vita che li riguardano.
La manomissione della Costitituzione è il punto di arrivo di anni
e anni di attacchi alle lavoratrici e ai lavoratori, con la precarietà,
libertà di licenziamento, la legge Fornero sulle pensioni, la firma
di trattati europei che hanno tolto la sovranità ai popoli e l’han-
no consegnata alle banche e alle multinazionali.
Adesso vorrebebro anche firmare un accordo con gli USA - il
TTIP - che servirebbe solo a privatizzare per obbligo di legge la
sanità, tutti gli altri servizi pubblici e a distruggere l’agricoltura
nazionale.
Vi è un evidente e fortissimo cercato legame tra lo svuotamento
della democrazia costituzionale e la distruzione dei diritti sociali
percchè mettere il potere assoluto nelle mani di pochi serve per
fare gli interessi di pochi: finanza speculativa e multinazionali.
Tutto questo viene, senza vergogna alcuna, motivato dicendo che
i soldi non ci sono, che c’è la crisi e che dobbiamo tirare la cin-
ghia. Si tratta di una falsità  delinquenziale spudoratamente pro-
pagandata.
I SOLDI CI SONO
I  ricchi con la crisi a senso unico sono diventati ancora più ricchi
come si vede, ad esempio, quando vengono fuori gli elenchi di chi
porta i soldi nei paradisi fiscali. L’immensa  evasione fiscale con-
tinua e non viene volu-tamente perseguita così come i super pro-
fitti delle grandi aziende aumentano sempre di più e non vengono
reinvestiti in nuova occupazione e sicurezza sul lavoro in un Pa-
ese con una media annua di tre morti al giorno.
Come se non bastasse la banca Centrale Europea presta gratis
80 miliardi di euro al mese alle banche private ma di questo oce-
ano di denaro pubblico neanche una goccia viene spesa per le
fasce popolari stremate dai provvedimenti economici dei governi
europei, in particolare in Italia.
Ora con il taglio delle regole democratiche dettate dalla Costi-
tuzione antifascista vorrebbero eliminare definitivamente la pos-
sibilità di opporsi.

CI VOGLIONO SUDDITI E IDIOTINON SCAMBIAMO
LUCCIOLE
PER LANTERNE
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cardiaco a 40 anni in attesa di un posto letto in
cardiochirurgia e nessuno dirà niente in Tv. Di qualcun al-
tro assistiamo alla cronaca giornaliera in TV per mostrare
un intero ospedale mobilitato a garantire la sua pronta gua-
rigione perchè ha più diritto di vivere di uno che non riesce
a pagare le bollette.
I l secondo meccanismo è quello di "neutralizzare" il senato
con l'eliminazione del bicameralismo .
In realtà si propone un secondo serbatoio di classe politica -
non direttamente eletta- che avrà tutto l'interesse ad avere
una comoda poltrona a Roma senza avere alcun interesse a
disturbare il governo formato dai deputati di maggioranza.
Ci dicono che si risparmia ma in realtà la differenza dei
costi saà irrisoria creando un baraccone parassitario di
cooptati alla briglia della maggioranza del momento anziché
mantenere una elemento di controllo e comunque di
espressione della volontà degli elettori. E dopo le regole
democratiche cadranno le altre regole e i diritti costituzionali
se daranno fastidio al premier di turno….
Medicina Democratica quindi considera inaccettabili
entrambe le riforme proposte e ancor più il loro "combinato
disposto", un unico progetto antidemocratico, ed invita a
votare No al Referendum di Ottobre e a dire No anche alla
legge elettorale .

Il direttivo di Medicina Democratica - Onlus
www.medicinademocratica.org

In autunno si voterà sulla manomissione della Costituzione voluta dal governo Renzi.
Vi invitiamo a votare NO perché questa riforma taglia la democrazia: Renzi vuole
"l'uomo solo al comando", come è avvenuto nelle epoche più buie della nostra
storia. Non viene abolito il Senato, si abolisce il diritto dei cittadini di eleggere i
senatori e con la nuova legge elettorale della Camera, un partito con il 25% dei voti
può avere il 55% dei seggi: si concentrano tutti i poteri in poche mani.

Le modifiche costituzionali e l'italicum
sono atti insalubri da respingere al mittente
L' attuale esecutivo ha inaugurato il suo mandato con la
parola d'ordine dell'innovazione e delle riforme . La rifor-
ma costituzionale ( Legge Boschi) così come la riforma
elettorale ( Italicum -legge 52/2015), per quanto dichiarato
dagli ideatori, andrebbero nella direzione di rendere più
veloce l'azione dei governi con due meccanismi fondamentali
: eliminando il bicameralismo ed introducendo un imbuto
nella selezione dei rappresentanti politici(della compagine
governativa e dell'opposizione) . Per queste riforme è stato
indetto un referendum (costituzione) ed un altro sarebbe
opportuno (Italicum).
Riteniamo che la logica che le sostiene sia la stessa ed è
una logica che dobbiamo contrastare. Il progetto è modificare
le basi della Repubblica democratica non per rendere più
efficienti le istituzioni ma per introdurre una sorta di
"premierato" del Presidente del Consiglio, una deriva
autoritaria, per "normalizzare"la realtà italiana e ridurre gli
spazi dell'espressione della volontà popolare e del conflitto
sociale. Il primo punto di tale programma è una nuova leg-
ge elettorale che stabilisce un premio di maggioranza ec-
cessivo mettendo fuori gioco ogni minoranza non allineata
ai raggruppamenti elettorali maggiori e scoraggia- di fatto -
la partecipazione di sempre più vaste masse di popolazione
alla stessa espressione del voto ( che voto a fare ,se non
trovo qualcuno che mi rappresenti veramente? Che voto a
fare se il mio voto avrà un valore minore di quello di un
sostenitore dei partiti più forti?
Insomma l'Italicum è una riedizione-peggiorata- del
Porcellum in una fase storica in cui la gente già in
maggioranza è attratta dall'astensione. Evidentemente agli
occhi degli ideatori del progetto il fenomeno dell'esclusione
di buona parte della popolazione è visto con favore.
Per una associazione come Medicina Democratica che, nel
nome stesso, ritiene fondamentale la democrazia e la parte-
cipazione ( "Bisogna combattere la mancanza di
partecipazione come una malattia…"), questo progetto è
un atto lesivo dello stesso diritto alla Salute.
Alla fine ad eleggere un governo ci sarà si e no il 25% dei
votanti e avranno ancor meno rappresentanza le espressioni
di sofferenza sociale perché non compatibili in questo dise-
gno. Medicina Democratica invece è strategicamente legata
proprio alle classi sociali subalterne.
La nostra diversità è una scelta politica ,di schieramento e
di prospettiva. Noi la rivendichiamo come rimarchiamo an-
che per aprire un dibattito vero con altri movimenti ed as-
sociazioni che parlano in maniera indefinita di salute, am-
malati, ambiente come dimensioni eteree , al di sopra ed al
di fuori dei conflitti sociali. Non si tratta di riproporre schemi
ideologici per motivi propagandistici ma di dire la verità: il
disoccupato napoletano cardiopatico morirà di scompenso
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5 «Con il nuovo Senato ci sarà più stabilità».
Potenzialmente falso. La maggiore stabilità c’è se
al ballottaggio per la Camera vince lo stesso partito che ha
già la maggioranza al Senato, il che non è scontato. Ad
esempio, se nascesse domani, il Senato previsto dalla riforma
Boschi sarebbe a grande maggioranza Pd (in quanto eletto
dai consigli regionali quasi tutti Pd) ma se poi al ballottaggio
per la Camera vincesse il Centrodestra o il M5S si creerebbe
una conflittualità perenne tra Camera e Senato.
6 «Il nuovo Senato ricalca il modello tedesco».
Falso. In Germania i membri del Bundesrat sono vincolati
al mandato ricevuto dai governi dei Länder di provenienza.
In altre parole, devono votare come deciso dai loro Länder
e così ne rispecchiano la volontà, ne sono espressione diretta:
in modo da costituire un contrappeso federale e locale al
potere centrale. Secondo la riforma Boschi, invece, i senatori
non hanno alcun vincolo di mandato rispetto alla regione di
provenienza, quindi non ne esprimono le volontà: sono solo
espressioni dello loro appartenenze politico-partitiche.
7 «Il nuovo Senato aumenta la rappresentanza
locale quindi il federalismo».
Falso. Al contrario, la riforma Boschi toglie alle regioni
molti margini legislativi e ne riduce autonomia (salvo le
Regioni a Statuto speciale). L’ambiguità del testo e il
rimando a leggi ordinarie aumenterà inoltre il contenzioso
tra Stato e Regioni.
8 «La Costituzione è uguale da 70 anni, basta!».
Falso. Dal 1948 a oggi la Costituzione è già stata
modificata diverse volte anche su questioni importanti:
dall’istituzione delle Regioni al pareggio di bilancio, dal
Titolo V sulla struttura dello Stato fino all’abolizione
completa della pena di morte. Si può discutere se una
modifica è o è stata un miglioramento, ma è difficile
sostenere che la Costituzione italiana sia inerte e uguale a
se stessa da 70 anni.
9 «Se vincono i no Renzi si dimette e sarà il caos».
Falso e ricattatorio. Non è costituzionalmente un
referendum su Renzi: nessuno lo obbliga a dimettersi se
vincono i no. Quello che sta facendo il premier è quindi un
ricatto politico che distorce il voto su una cosa più
importante di qualsiasi premier “pro tempore”, cioé la
Costituzione. I premier passano, la Costituzione li trascende.
In ogni caso, anche se Renzi si dimettesse, il presidente
Mattarella potrebbe dare un altro incarico per terminare la
legislatura, che del resto ha già avuto un altro governo con
la stessa maggioranza prima che ci fosse quello di Renzi.
10 «Questo referendum è la scelta tra l’Italia che
dice sì al futuro e l’Italia che sa dire solo no».
Falso. Questo referendum è solo la scelta tra chi ritiene
che la riforma Boschi sia migliorativa della Carta attuale e
chi ritiene che sia peggiorativa. La formuletta mediatica
“Italia dei sì contro Italia dei no” è, di nuovo, svilente rispetto
alla rilevanza della Costituzione, legge fondamentale del
nostro vivere comune che non ha nulla a che fare con la
narrazione renziana, con la presunta o reale modernità del
premier. Allo stesso modo, questo referendum non ingabbia
chi è contrario alla riforma Boschi tra quanti ritengono
immodificabile e non migliorabile la Costituzione:
semplicemente, chi vota no ritiene che queste modifiche non
siano migliorative ma (nel loro complesso e fatto il bilancio)
prevalentemente peggiorative.

Alessandro Giglioli
giglioli.blogautore.espresso

REFERENDUM
LE 10 BUGIE DEI
SOSTENITORI DEL
“SÌ” ALLA  RIFORMA
RENZI-BOSCHI
1. «Al referendum si vota per abolire il Senato».
Falso. Il Senato, seppur ridotto di poteri e per numero di
senatori, continuerà a esistere, nello stesso Palazzo in cui si
trova. Sembra ovvio, ma solo pochi giorni fa una tivù
nazionale ha mostrato un cartello secondo il quale si sarebbe
votato «per abolire il Senato». Lo stesso Renzi oggi a Firenze
ha detto testualmente che «non esisteranno più i senatori»,
un’evidente falsità.
2 «Con la riforma si faranno le leggi più in fretta».
Falso. A parte le materie in cui il Senato mantiene funzione
legislativa paritaria (“leggi bicamerali”), negli altri casi il
Senato può proporre modifiche per una seconda lettura alla
Camera e in molti casi la Camera, per approvare le leggi
senza conformarsi al parere del Senato, deve poi riapprovarle
a maggioranza assoluta dei suoi componenti (non basta
quella dei presenti in aula). In tutto, sono una decina le diverse
modalità possibili di approvazione di una legge. Il che
porterà non solo a una serie di rimpalli, ma soprattutto a
conflitti sulla tipologia a cui appartiene una proposta di
legge, quindi sul suo iter.
3 «Il nuovo Senato abbatterà i costi della politica».
Parzialmente falso e di sicuro molto esagerato. I
risparmi consistono nel fatto che i nuovi senatori (in quanto
consiglieri regionali o sindaci) non saranno pagati per le
loro funzioni senatoriali, ma avranno comunque le spese di
trasferta a Roma dalle Regioni di provenienza e probabili
forme di rimborso. Il personale di palazzo Madama che non
resterà al Senato verrà trasferito. Si calcola ottimisticamente
che il risparmio sulle spese oggi a carico di Palazzo Madama
sarà di circa il 20 per cento rispetto alle spese attuali. Una
riforma che avesse avuto come obiettivo il risparmio sui
costi della politica avrebbe potuto dimezzare il numero
complessivo dei parlamentari (315 deputati e 150 senatori,
totale 450) ottenendo risparmi molto maggiori. Con questa
riforma i parlamentari stipendiati restano infatti 630 (i
deputati), più i rimborsi e le trasferte a Roma dei 100
senatori.
4 «Il nuovo Senato non sbilancia i contrappesi
democratici».
Falso, se combinato con l’Italicum. La legge elettorale
per la Camera (Italicum) assegna al partito vincente e al suo
leader il controllo di 340 seggi. Data l’assenza di un’altra
Camera con funzioni legislative altrettanto forti, ne consegue
un accentramento di potere nelle mani dell’esecutivo e del
premier. Inoltre nelle elezioni in seduta comune con i senatori
(ad esempio per la scelta del Presidente della Repubblica e
dei membri non togati del Csm) questo meccanismo
consegna al premier un potere molto maggiore. La
possibilità che il Quirinale diventi un’espressione più diretta
della sola maggioranza rende a sua volta maggiori i poteri
del premier anche nell’elezione dei giudici della Consulta:
la maggioranza di governo ne esprimerebbe direttamente 3
(tramite la Camera) e altri 5 attraverso il Presidente della
Repubblica (se questi fosse espressione della sola
maggioranza), più altri 2 se la maggioranza al Senato è la
stessa che c’è alla Camera. Quindi su 15 giudici della
Consulta un numero tra 8 e 10 (su 15) può essere scelto
direttamente o indirettamente dalla maggioranza di governo.
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Tagli alla sanità
pubblica
e aumento
della mortalità.
E’ così che si
muore di più!
Esiste un nesso tra i tagli alla sani-
tà pubblica e l’aumento del tasso di
mortalità, certificato dall’Istat?
L a Corte dei Conti dice («la
spending review sta mettendo a ri-
schio l’accesso dei cittadini ai servizi
sanitari») e si connette a quello che
dice l’Istat («aumento mortalità nel
2015, 54mila decessi in più rispetto
al 2014»).
Quindi esiste una correlazione tra le
politiche di definanziamento della sa-
nità programmate per ridurre l’inci-
denza della spesa sanitaria in rappor-
to al Pil e la crescita della morbilità
nel paese. E non c’è discussione sul
fatto che se la gente è curata male,
non è curata, è in lista di attesa per
mesi, è tassata con i ticket, con meno
servizi, o come sta avvenendo in tut-
te le regioni, si accresce la distanza
di prossimità tra il bisogno e i servizi
accorpando e centralizzando tutto, la
gente paga pegno.
I l sovraccarico dei servizi dovuto a
restrizioni pesanti del lavoro deter-
mina la crescita della mortalità in
ospedale negli ultimi anni; per esem-
pio negli ospedali romani, la mortali-
tà in maniera abnorme nei pronti
soccorsidove la gente aspetta sulle
barelle di essere ricoverata. Il pron-
to soccorso per definizione è un luo-
go di passaggio e per questo dovreb-
be avere una mortalità bassa, come
mai oggi ha una mortalità il doppio
della media?
Per intervenire sulle diseconomie ha
bisogno di riformare ciò che le de-
termina e ciò che le determina sono
le incapacità, le ruberie, gli sprechi, i
comportamenti opportunisti, i mo-
delli regressivi dei servizi, le specula-
zioni, le prassi che non cambiano mai
sia in ospedale, negli ambulatori pub-
blici, o negli studi dei medici di base.
Cambiare la spesa significa riforma-
re il sistema che la determina.
Quel po’ di morti in più si potrebbero
definire vittime della sostenibilità?

Roma: l’odissea della prevenzione oncologica

Codice 48. Abbracciatevi
pure, ma dovete morire…
Tutti i Tg di regime – con le nuove nomine iper-renziane alla Rai, lo si può
dire con certezza – e tutti i giornali mainstream ci hanno intrattenuto fino alla
noia con le immagini, effettivamente commoventi, dell’abbraccio in piazza, a
Taranto, tra una manifestante colpita da un tumore e un poliziotto in assetto
antisommossa che ne era per sua fortuna uscito vivo.
A farli riconoscere reciprocamente come esseri umani di questo paese non c’era
altro che un cartello e un numero – codice 48, appunto – che identifica i malati
di tumore secondo le definizioni del servizio sanitario nazionale, unica e ultima

difesa pubblica in un mondo
privatizzato, invivibile, mortale.
Le immagini e la retorica sembravano
descrivere un angolo felice in questo
mondo, in cui non solo lo Stato si pren-
de materialmente cura dei suoi cittadi-
ni a rischio di vita (indipendentemente
dall’essere un poliziotto pronto a me-
nar le mani su un corteo pacifico op-
pure un/a manifestante), ma promette
di fare ancor meglio in futuro.
Nulla di tutto ciò. Una volta era così,
ora c’è la #buonasanità. Dietro quella
retorica c’è uno storytelling che deve
nascondere una realtà esattamente op-
posta. Eccovi, per i dettagli, la situa-
zione nella testimonianza battagliera di

Sto prenotando altre visite di preven-
zione e ad ogni mia richiesta, consue-
ta per gli anni passati, la risposta è
sempre la stessa “No, mi dispiace, non
è più così, la Regione Lazio ha deciso
diversamente.” E a seguire una serie
di date in cui devo richiamare per ve-
dere se le agende, ora chiuse, saran-
no riaperte.
Scopro che in alcune sedi alcuni
accertamenti sono stati tolti e dovrò
andare in altre sedi e cambiare medi-
co. Trovo conferma che alcuni accer-
tamenti dovrò farli in studi privati, ma
in convenzione, perchè con il CUP è
praticamente impossibile farli.
Insomma sto dentro a un gioco del-
l’oca e spesso mi tocca tornare al pun-
to di partenza e ricominciare da capo.
Con gli operatori del CUP diventia-
mo amici e diciamo che questi tagli
alla sanità sono intollerabili e inac-
cettabili.
Zingaretti e PD, con tutta la giunta
regionale Lazio siete dei criminali, i
ricchi potranno sempre curarsi e bene,
sui poveri fate risparmi da veri assas-
sini. Vi tengo d’occhio.

Daniela Cortese

Allora, dopo una malattia impor-
tante perdi il diritto al codice 48 per
l’esenzione dal ticket perchè nel frat-
tempo (dieci anni) non sei morta.
Quindi ti fai tutta la prevenzione ne-
cessaria negli anni, specie se hai avu-
to una recidiva, ma ti paghi tutto
perchè, giustamente, continuare a vi-
vere diventa un lusso. Ma non finisce
qui, siore e siori!
Infatti la Regione Lazio ha deciso di
complicare la prenotazione delle visi-
te legate alla nostra prevenzione e,
laddove si prenotava e si accedeva al
reparto direttamente con l’impegna-
tiva (fatta dallo stesso reparto o dal
tuo medico curante), ora devi andare
lo stesso al reparto oncologia del-
l’ospedale, ma ti devono consegnare
un modello da compilare, che il repar-
to invierà al CUP, che ti risponderà
dopo 48 ore al max e, in base ad una
scala di valori della tua visita di con-
trollo (molto basso, basso, medio, me-
dio alto, alto, urgente e chissà quanti
altri ancora) decideranno tempi e
modi della prenotazione della tua vi-
sita.
Scusateci se non siamo morti. Ma non
sperateci.
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Inoltre sempre la stessa legge all'articolo 4 attribuisce ai
Sindaci la possibilità di derogare l'obbligo di apertura-
reperibiltà notturna delle Farmacie per consentire ai Far-
macisti la chiusura notturna delle loro attività. I Farma-
cisti della Valsangone, lo scorso inverno, hanno chiesto
ai Sindaci di annullare la reperibilità notturna delle Far-
macie di Valle, adducendo, come motivazione, gli scarsi
introiti notturni. I nostri Amministratori hanno acconsen-
tito a  questa richiesta e probabilmente
In molte aree del Piemonte i Sindaci hanno fatto la stessa
concessione, nella maggior parte dei casi non informan-
do la Popolazione della loro scelta, cosicché vaste aree
rurali si sono attualmente senza Farmacie notturne e ap-
punto la Val Sangone è una di queste.
Lavorando nel Servizio di Continuità Assistenziale (Guar-
dia Medica) mi sono accorto di questa variazione d'ora-
rio degli esercizi farmaceutici e ne ho informato l'opinio-
ne pubblica. Il problema è stato sollevato specificatamente
in una serata informativa sulla sanità, promossa da
Rifondazione Comunista il 31 maggio 2016 a Giaveno e
ha avuto ampio eco sui giornali locali, suscitando evi-
dentemente grande preoccupazione tra i Farmacisti ed  in
Regione.
I l Consigliere Regionale di Scelta Civica, Alfredo Mona-
co, ha fatto un'interrogazione in Consiglio Regionale con
il preciso scopo di venire in aiuto delle Farmacie: parten-
do dal presupposto, per me errato, in quanto la Legge
n.21 del 1991 non fa assolutamente questo distinguo, che
vi fosse  l'obbligo di reperità notturna solo al fine di  di-
stribuire Farmaci  salvavita, ha chiesto all'Assessore di
rendicontare  il numero di prescrizioni di ossigeno tera-
pia e morfina giunte di notte alle Farmacie della Val
Sangone e redatte dalla Continuità Assistenziale (Guar-
dia Medica) di Giaveno: chiaramente il numero era
risibile, in quanto non teneva conto di tutte le altre nostre
prescrizioni, che vanno dagli antibiotici agli anti
dolorifici.
La tesi di Monaco è stata: le prescrizioni urgenti notturne
sono poche e dunque le Farmacie in Val Sangone  e natu-
ralmente quelle di tutte le aree rurali del Piemonte, che si
trovassero nella stessa situazione., possono stare chiuse
di notte. Il rappresentante del Movimento Cinquestelle al-
l'Unione dei Comuni della Valsangone, Giovale Alet, ha
presentato un' interrogazione all'Unione dei Comuni sul-
lo stesso argomento, chiedendo anche su che dati si era
accettata la richiesta dei Farmacisti di tener chiuso di
notte: la risposta si è basata sui dati parziali forniti dal

CONTINUA A PAG. 12

SANITA' PIEMONTE
Un medico racconta il suo impegno
in difesa del servizio sanitario della
Val Sangone e Val Susa, insieme al
circolo territoriale di Rifondazione

Dagli ospedali alle farmacie,
cronaca di tagli e ritagli

di Maurizio Arnaud

Dall'inverno scorso in Val Sangone non esiste più un
Farmacia reperibile di notte dove poter acquistare far-
maci, gli Utenti sono così costretti a recarsi alla Farma-
cia h24 di Rivoli Cascine Vica, percorrendo una media di
35 km tra andata e ritorno, gli abitanti delle borgate mon-
tane più periferiche, arrivano a percorrere nella notte an-
che 50 km.
Fino all'autunno 2015, a turno, una delle sette farmacie
dislocate sul territorio era disponibile su chiamata del-
l'utente ad aprire e a fornire le sue prestazioni. Chiara-
mente l'afflusso notturno era esiguo e non remunerativo
da un punto di vista strettamente economico.
Ma come si è arrivati a questa situazione di chiusura,
che è in realtà la stessa attualmente presente in molte aree
rurali del Piemonte, in particolar modo in Provincia di
Torino e con grandissima frequenza nella porzione di que-
sta che fa riferimento all'ASL TO3?
In Piemonte il funzionamento delle Farmacie è regolato
da una Legge Regionale, la n. 21 del 14 maggio del 1991
che imporrebbe (art. 16) per aree con popolazione infe-
riore ai 40000 abitanti, come nel caso della Val Sangone,
la reperibilità di una Farmacia sul totale delle Farmacie
presenti sul territorio, nello specifico la Legge fa riferi-
mento ad UU.SS.SS.LL  con meno di  40000 abitanti e la
Val sangone al tempo in cui fu formulata la legge era una
piccolla UU.SS.SS.LL.
Comunque la stessa legge imporrebbe per le UU.SS.SS.LL.
con un numero di abitanti superiore ai 40000, come è
certamente attualmente la ASL TO3, l'apertura notturna
di una Farmacia su trenta, o frazione superiore a quindi-
ci, situazione attualmente assolutamente non rispettata
nella notte nell'ASL TO3.
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Consigliere Monaco, evidentemente i Farmacisti al mo-
mento della loro richiesta non avevano fornito dati.
Per continuare la mia battaglia, ritengo infatti un Dirito
dei cittadini della mia Valle, avere una Farmacia reperi-
bile di notte, ho chiesto aiuto ai Compagni di Rifondazione
Comunista della sezione di Avigliana-Giaveno. Abbiamo
iniziato una raccolta firme al Mercato del Sabato di
Giaveno, che sta avendo un grande successo,  434 firme
raccolte in sole quattro ore contro la chiusura notturna
delle Farmacie, la stampa locale si è largamente interes-
sata alla notizia e a Giaveno le opposizioni di dx al Sin-
daco Giacone, nella figura della Vicepresidente del Con-
siglio Regionale Ruffino, membro di Forza Italia, hanno
ritenuto di doversi esprimere sulla vicenda.
La raccolta firme proseguirà nelle prossime settimane nel
frattempo ogni mese mi premuro di inviare ai Sindaci il
rendiconto mensile delle prescrizioni notturne di Farmaci
della Continuità Assistenziale di Giaveno (Guardia medi-
ca) , rendiconto ben piu' sostanzioso dei dati presentati
da Alfredo Monaco.
I Sindaci per ora si sono chiusi in un imbarazzato silen-
zio, in risposta alla sdegno della  popolazione, che  ave-
vano "dimenticato" di informare della loro decisione di
venire incontro alle richieste di chiusura notturna dei Far-
macisti, richieste basate su motivazioni puramente eco-
nomiche.
Rifondazione ha avuto in questo caso il merito di rende-
re consapevole la Popolazione valsangonese di questo
grave problema e sarebbe a mio parere utile, che questa
consapevolezza si diffondesse a livello regionale, perché
probabilmente molte sono, come già detto, le aree rurali
dove la chiusura notturna delle Farmacie è stata prodot-
ta  dall'accordo silenzioso Sindaci-Farmacisti, probabil-
mente anche grazie ad un atteggiamento accondiscendente
delle ASL e della Regione, che preferisce non legiferare su
un argomento impopolare, come la serrata notturna delle
Farmacie, ma non può scontentare una categoria impor-
tante come quella dei farmacisti, con i quali, peraltro, sta
stringendo accordi nel tentativo di aumentare l'offerta sa-
nitaria sul territorio, penso evidentemente alla prenota-
zione-ritiro esami, appoggiandosi ad attività private sen-
za di conseguenza dover aprire nuovi punti pubblici di
accesso ai servizi.

Maurizio Arnaud
medico asl 3

Sanità montana in Piemonte
Dagli ospedali alle farmacie,
cronaca di tagli e ritagli

Mi pregio di invitarla al convegno che
si terrà presso il Senato della Repubblica
il 23 settembre.

 Edoardo Bai

I pr ocedimenti penali per
i tumori pr ofessionali:
Giustizia o Ingiustizia?
VENERDI' 23 SETTEMBRE 2016 ore 9,30
SENATO DELLA REPUBBLICA,
SALA DELL'ISTITUTO DI SANTA MARIA IN ACQUIRO
PIAZZA CAPRANICA 72,  ROMA

Chiunque si sia occupato di procedimenti giudiziari che
abbiano come oggetto i tumori professionali conosce per-
fettamente la estrema difficoltà che si incontra nell'affron-
tare una problematica che è estremamente complessa, sia
dal punto di vista tecnico che da quello legale.
Finora nessuno è stato in grado di dire una parola definitiva
sulle questioni oggetto di discussione; come e più di qual-
siasi altro argomento complesso, infatti, in questo campo
le opinioni e gli approcci metodologici dei tecnici, dei ma-
gistrati e degli avvocati sono discordi e di difficile interpre-
tazione.
La conseguenza è che tutto ciò si traduce in sentenze di
natura opposta (assoluzione o condanna) a tutti i livelli del-
l'ordinamento giudiziario, dai giudizi del tribunale di prima
istanza alla quarta sezione della Cassazione.
Non fosse che questi processi coinvolgono migliaia di per-
sone, fra deceduti, malati e familiari, che hanno diritto di
avere da tutti noi una risposta chiara e univoca, si potrebbe
anche attendere che la naturale sedimentazione delle opi-
nioni raggiunga un accordo definitivo.
Non è possibile però aspettare ancora, sia per rispetto delle
persone coinvolte (vittime o responsabili che siano) sia per-
ché in tutta Italia si stanno celebrando importantissimi pro-
cessi su questi temi, in specie sui mesoteliomi da esposi-
zione ad asbesto.
Noi riteniamo sia essenziale un confronto fra tutti i sogget-
ti chiamati ad esprimersi nel merito; essenzialmente avvo-
cati, magistrati, medici e tecnici, almeno per eliminare le
incomprensioni che si manifestano sempre nel confronto
fra discipline differenti.
Abbiamo perciò pensato di organizzare una giornata di la-
voro, che si terrà presso il Senato della Repubblica con lo
scopo di promuovere un primo confronto sugli argomenti
che ci sembrano quelli principali sui quali non c'è accordo
fra esperti.

INVIT O A LAVORO E SALUTE
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Nostro intendimento è cercare di operare per la
ricostruzione di un fronte comune, che identifichi specifici
obiettivi da perseguire a sui quali creare la mobilitazione
delle coscienze e della cultura che oggi, in un panorama
culturale desolato, manca del tutto. Per questo i punti dai
quali proponiamo di partire nel dibattito sono:
1- non è vero che la sanità pubblica è insostenibile: un
sistema sanitario nazionale pubblico universale è anzi più
efficace e meno costoso, come dimostrano i dati comparativi;
2- le varie forme assicurative (private-private, miste,
integrative, mutualistiche, del welfare 2.0) hanno lo scopo
di lucrare profitti e di fatto corrodono dall’interno i principi
etici su cui il SSN si fonda;
3- l’ideologia della prestazione, ovvero l’idea consumistica
e funzionale quindi al mercato, che la buona salute dipenda
dal numero delle prestazioni ( visite, esami, prescrizioni) è
falsa, funzionale solo al sistema medicale-industriale contro
il quale si muove il movimento internazionale per la
appropriatezza, “lessi s more”, contro “overtreatment” e
“overdiagnosis”;
4- la prevenzione che agisce sulle cause della malattia, del
disagio e del malessere deve essere parte fondamentale del
sistema sanitario e non può essere confusa, né sostituita da
pratiche di diagnosi precoce. Valore aggiunto della
prevenzione così intesa è la partecipazione ovvero l’adesione
convinta, informata e responsabile a buone pratiche sanitarie
e di stile di vita, non imposte dalle mode ma convintamente
abbracciate dai diretti interessati per convincimento
razionale e non per imbonimento pubblicitario o
imposizione autoritaria più o meno favorita dal Ministero;
5- non si può sostituire l’operatore sanitario con regole e
procedure fisse estranee al contesto lavorativo, ambientale,
sociale in cui ogni persona è inserita e non si può quindi
prescindere dalla relazione interpersonale nel rapporto

operatore-paziente nella quale soltanto può trovare realiz-
zazione la visione olistica della persona come storia indivi-
duale, ruolo sociale, nodo di relazioni sostanziali per ren-
dere praticabile ed efficace ogni provvedimento sanitario;
6- a tal proposito non si può tacere che va in direzione
esattamente contraria ai principi sovraesposti l’eccesso di
medicalizzazione che si è fatta strada negli ultimi anni in
particolare, ma non solo (vedi anche la questione “vaccina-
zioni”), nel settore della Salute Mentale. Qui avanza una
notevole regressione alla situazione pre-Basaglia ed è in
corso sia nel Servizio Pubblico (AA.SS.LL.) che nelle sedi
di formazione universitaria :  non solo nei contesti di biso-
gno di cura davanti a (oggettivi) sintomi di natura psicotica
quanto soprattutto per il dilagante ricorso, davanti a segni
di vitalità (es. ansia) e di tristezza (es. depressione) letti en-
trambi come sintomi di patologia, a dosi eccessive di psico-
farmaci e a “terapie” che assolutamente non rispettose della
dignità dell’essere umano (vedi terapia
elettroconvulsivante);
7- le prestazioni non vanno graduate in funzione delle ri-
sorse economiche del richiedente, sostenute o meno da una
personale assicurazione o mutualità, ma erogate solo in fun-
zione del bisogno, da qui la necessità che il servizio sanita-
rio si regga sulla fiscalità progressiva, senza alcuna apertu-
ra ad integrazioni o assicurazioni;
8- devono essere eliminate dal servizio pubblico come ele-
menti di corrosione della sua integrità ed efficienza tutte le
forme di esercizio della libera professione intra o extra
moenia che siano competitive e quindi negative per il suo
funzionamento;
9- gli utenti devono essere informati correttamente, ad esem-
pio il dibattito sulle “code” va subordinato a quello sulla
appropriatezza e sulla documentata efficacia degli interventi;
10- va inoltre riconosciuto che il servizio sanitario nazio-
nale è un sistema fondato sul decentramento territoriale per
cui i responsabili devono essere conosciuti ed identificabili
da parte dei cittadini, messi nella condizione di esercitare
azioni di controllo e valutazione partecipate e condivise.
Per questo il servizio sanitario nazionale deve andare in-
contro ad una profonda revisione ma finalizzata a riportar-
lo alle origini ovvero ai principi costituzionali fondanti di
cui agli articoli 3, 32, 41 della Costituzione, ripresi ed este-
si dagli articoli 1 e 2 della legge di Riforma Sanitaria del 23
dicembre 1978;
11- infine una tale opera di profonda revisione del sistema
non può prescindere dalla rimessa in discussione del sistema
universitario di ricerca e formazione. Solo operatori ai quali
la formazione abbia insegnato quali sono i principi, i metodi
e gli strumenti della partecipazione e delle condizioni nelle
quali possono essere davvero prese decisioni condivise con
il cittadino (prevenzione), con l’utente (programmazione,
governo, gestione e valutazione-promozione di qualità), con
il paziente (medicina centrata non sulla malattia ma sul
paziente) potranno lavorare per una sanità pubblica più
efficiente, più efficace, più giusta, equa e solidale.

Il Presidente di Medicina Democratica
Movimento di Lotta per la Salute - Onlus
Piergiorgio Duca

L’uso strumentale della retorica della non sostenibilità del Servizio Sanitario Na-
zionale pubblico, universale, equo, solidale, finanziato attraverso la tassazione
progressiva, fondato sulla prevenzione e sulla partecipazione, per promuoverne,
anche in modo subdolo, la privatizzazione. Le proposte di Medicina Democratica

Dire, fare salute
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Il finanziamento dell'industria ai congressi e la presenza
di simposi satelliti sponsorizzati riguardano circa i due
terzi delle società medico-scientifiche incluse nello studio.
La diffusione del fenomeno farebbe quasi pensare a una
mancanza di alternative. Invece, c'è chi ha già avanzato
delle proposte per garantire, il più possibile, una
formazione indipendente ai congressi. Alcune società
medico-scientifiche hanno adottato un codice etico con
norme puntuali rispetto ai rapporti con l'industria. Esempi
virtuosi, in questo senso, sono la Società Italiana di
Medicina delle Migrazioni e l'Associazione Culturale dei
Pediatri.

Società medico-scientifiche
e conflitto di interessi.
Uno studio italiano
È di recente pubblicazione sulla rivistaBMJ Open un
articolo che affronta un tema ancora poco esplorato in Ita-
lia: i rapporti tra società medico-scientifiche e industria
farmaceutica e dei dispositivi medico-chirurgici. [1].
L'articolo, intitolato "Conflict of interest between
professional medical societies and industry: a cross-sectional
study of Italian medical societies' websites" (vedi Risorse)
è frutto di un lungo lavoro di indagine sui siti web delle
società iscritte alla Federazione delle Società Medico-
Scientifiche Italiane (FISM).
Siamo un gruppo di studenti di medicina, specializzandi e
specialisti in Igiene e Medicina Preventiva che nel 2013 ha
proposto alla Consulta dei Medici in Formazione Speciali-
stica della S.It.I., Società Italiana di Igiene, Medicina
Preventiva e Sanità Pubblica, di istituire un gruppo di lavoro
sul tema del Conflitto di Interessi. Questa proposta è nata
durante l'organizzazione di un evento nazionale della
Consulta stessa ("Le Giornate degli Specializzandi", evento
finanziato col contributo dei partecipanti e della società
scientifica di riferimento, la SItI), durante il quale si è
prodotta tra i partecipanti una riflessione generale sulle
sponsorizzazioni dirette di eventi formativi da parte
dell'industria. A ciò si è aggiunta la rilevazione di una diffusa
scarsa informazione sul tema del conflitto di interessi da
parte dei colleghi in formazione che, in alcuni casi, possono
arrivare a considerare addirittura come una prassi scontata,
"naturale", quella della sponsorizzazione. Partendo da questa
situazione, come gruppo di lavoro abbiamo deciso di
lavorare su due ambiti principali di intervento:
l'informazione e la ricerca. Per quanto riguarda
l'informazione, il gruppo si è impegnato a fornire materiale
di approfondimento e di sintesi sul tema a tutta la Consulta,
mentre sul versante della ricerca abbiamo deciso di condurre
lo studio che verrà descritto di seguito al fine di rafforzare
la nostra azione di informazione e di advocacy non solo
all'interno della Consulta e tra gli specializzandi ma anche e
soprattutto tra le società medico-scientifiche in Italia.
Il primo obiettivo della ricerca è stato quello di raccogliere
dati relativi al contesto italiano in modo tale da avere un
quadro completo di quella che è la situazione attuale.
Abbiamo quindi consultato i siti web di 154 società medico-
scientifiche iscritte alla FISM, analizzando i seguenti
parametri:
- presenza di uno statuto o di un regolamento con un
riferimento al problema del conflitto d'interessi;
- presenza di un codice etico volto a regolamentare i rapporti

con l'industria;
- pubblicazione del bilancio societario;
- presenza di loghi industriali sulla home page dei siti web;
- presenza di una sponsorizzazione industriale all'ultimo
congresso nazionale e/o presenza di simposi satelliti
sponsorizzati.
Risultati
I  dati raccolti rivelano un quadro in cui solo il 4,6% delle
società medico-scientifiche analizzate possiede un codice
etico specifico, il 45,6% possiede uno statuto che menziona
il conflitto di interessi e il 6,1% ha un bilancio societario
trasparente. Rispetto alla sponsorizzazione
industriale,l'indagine evidenzia che il 29% delle società
presenta loghi di case farmaceutiche o di ditte di dispositivi
medicali sulla propria pagina web/(home page); inoltre il
67,7% delle società ha accettato sponsorizzazioni industriali
in occasione dell'ultimo congresso (2013/2014).
Sulla base di questi dati, il secondo obiettivo della ricerca
è stato quello di analizzare la correlazione esistente tra la
presenza di una regolamentazione sul conflitto di interessi
e quella di sponsorizzazioni industriali. Paradossalmente,
la presenza di un codice etico sul conflitto di interessi sembra
associarsi a una maggiore presenza di sponsorizzazioni
industriali nel programma dell'ultimo congresso nazionale.
Una possibile spiegazione potrebbe essere l'adozione di nor-
me poco stringenti. E, laddove tali norme esistano, potrebbe
mancare un sistema di monitoraggio e controllo dell'effet-
tiva applicazione della regolamentazione. Sebbene la
presenza di un codice etico sia associata a un incremento
della sponsorizzazione dell'industria nel programma
dell'ultimo congresso nazionale, ciò potrebbe anche essere
dovuto a una maggiore trasparenza delle società che si sono
dotate di un codice e che tendono quindi a dichiarare
maggiormente le sponsorizzazioni quando si verificano.
I l dubbio tuttavia è anche quello che manchi un'univoca
definizione di "conflitto di interessi".Secondo Thompson,
il conflitto di interessi è una condizione in cui "il giudizio
professionale riguardante un interesse primario tende ad
essere indebitamente influenzato da un interesse seconda-
rio". [2].
Nel caso delle società medico-scientifiche, l'interesse
primario è la tutela della Salute Pubblica, attraverso attività
di ricerca, pubblicazioni su riviste scientifiche, stesura di
linee-guida, eventi formativi e divulgazione delle nuove
conoscenze acquisite alla comunità intera. Il supporto
economico da parte dell'industria, rappresentando una fonte
di finanziamento per lo svolgimento di tutte queste attività,
compromette l'indipendenza della ricerca e
dell'aggiornamento medico, un'informazione imparziale e
bilanciata e, di conseguenza, la qualità delle cure e

CONTINUA A PAG. 15
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dell'assistenza.L'interesse primario delle società medico-
scientifiche rischia così di essere pregiudicato da un interesse
secondario.
Da un punto di vista etico esiste un chiaro e preciso
riferimento al conflitto di interessi all'interno della "Carta
della Professionalità Medica": "I medici professionisti e le
organizzazioni di cui fanno parte hanno molte occasioni
nelle quali compromettere le loro responsabilità
professionali, perseguendo guadagni privati o vantaggi
personali. Questo accade soprattutto quando il medico o
l'organizzazione stabiliscono rapporti di lavoro con aziende,
quali produttori di apparecchiature mediche, le compagnie
di assicurazione e le ditte farmaceutiche. I medici hanno
l'obbligo di riconoscere, rendere pubblici e affrontare i
conflitti di interesse che si presentano nello svolgimento
dei loro compiti ed attività professionali. Dovrebbero essere
noti i rapporti tra l'industria e gli opinion leader,
specialmente quando questi ultimi determinano i criteri per
la conduzione e l'interpretazione dei trial clinici, per la
stesura di editoriali o linee guida terapeutiche, o per ricoprire
il ruolo di direttori di riviste scientifiche". [3].
Nel mercato della salute, secondo una definizione di
Dalsing, i medici sono considerati i "gate-keepers" e, per
questo motivo, sono il target principale della promozione
farmaceutica e biotecnologica. [4].
A questo proposito, dallo studio pubblicato su BMJ Open
emerge anche un altro dato: le società medico-scientifiche
con un numero di soci più alto e, quindi, con un maggiore
potenziale prescrittivo, sono maggiormente esposte alla
sponsorizzazione dell'industria.

Cosa possiamo fare
L' assenza di trasparenza dei bilanci societari è sicuramente
uno dei primi dati che emergono dallo studio; questa
evidenza è confermata anche da un altro studio italiano, di
recente pubblicazione, sulle società ginecologiche ed oste-
triche. [5].
La trasparenza dei bilanci non è certamente la soluzione al
problema ma permetterebbe, quantomeno, di riconoscere
l'entità dei conflitti di interessi e potrebbe quindi essere una
prima strategia da implementare.
I l finanziamento dell'industria ai congressi e la presenza di
simposi satelliti sponsorizzati riguardano circa i due terzi
delle società medico-scientifiche incluse nello studio. La
diffusione del fenomeno farebbe quasi pensare a una
mancanza di alternative. Invece, c'è chi ha già avanzato delle
proposte per garantire, il più possibile, una formazione
indipendente ai congressi. Rothman, ad esempio, suggerisce
delle soluzioni ad interim, prima di raggiungere una
sponsorizzazione zero da parte dell'industria, come un tetto
arbitrario del 25% dei finanziamenti o la creazione di un
deposito centrale, in cui confluiscono i finanziamenti dei
vari sponsor. Le società medico-scientifiche hanno la piena
titolarità di questo patrimonio nell'adempimento dei propri
obiettivi, anche quando questi dovessero essere sfavorevoli
agli interessi dei finanziatori. Rothman propone, inoltre,
norme chiare per la netta distinzione, ai congressi, tra attività
formative e promozionali. [6].
Sono diverse le società americane che hanno accolto questi
suggerimenti, come l'American Academy of Neurology e la
North American Spine Society. [7,8].
In Italia, Pisacane ha proposto e sperimentato tecniche
formative a piccoli gruppi, di più validata efficacia rispetto
ai congressi (audit clinici, outreach visits, feed-back e
reminder) e a costi più ridotti[9]. Alcune società medico-
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scientifiche hanno anche adottato un codice etico con norme
puntuali rispetto ai rapporti con l'industria. Esempi virtuosi,
in questo senso, sono la Società Italiana di Medicina delle
Migrazioni (SIMM) e l'Associazione Culturale dei Pediatri
(ACP). [10,11].
Le modalità di approccio al problema del conflitto di interessi
tra società medico-scientifiche e industria sono varie e vanno
dalla trasparenza, all'adozione di un codice etico fino a
soluzioni volte a ridurre o eliminare la sponsorizzazione ai
congressi. Lo studio, condotto dal gruppo di lavoro sul
Conflitto di Interessi della Consulta degli Specializzandi
della SItI, attraverso uno sguardo al contesto italiano, apre
finalmente la strada ad un dibattito sul conflitto di interessi
anche in Italia, lasciando aperta la discussione su come
questo debba essere regolato per tutelare la Salute Pubblica.
L' interesse che si è acceso attorno a questi primi risultati
ha inoltre spinto il gruppo di lavoro a proporre un'estensione
dello studio in uno scenario internazionale, coinvolgendo
specializzandi inseriti all'interno della rete Euronet MRPH,
network che riunisce medici in formazione di sanità pubblica
europei.
Ciò permetterà di confrontare la realtà italiana con quella
di altri paesi comunitari e di aumentare la consapevolezza
sul tema dei rapporti tra società scientifiche ed industria da
una prospettiva più ampia ed inclusiva.
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ha finito la trasfusione; è salito contemporaneamente il giovane
Luca al letto 8 operato da poco ed è da mettere a letto, i medici
sono spariti, la collega è chiusa in una camera a fare prelievi di
sangue, l'altra sta cercando da sola di rimettere a letto un pa-
ziente sovrappeso senza l'aiuto di nessuno, i parenti ti chiamano
perchè le flebo sono finite, "La nonna vuole l'acqua", "Il riscal-
damento è troppo alto", "MA QUANDO PASSANO I MEDI-
CI?"; suona il telefono… la radiologia vuole il paziente che
deve controllare che lo stent sia ben posizionato, la pediatria
gradirebbe in 8 secondi uno specialista per controllare il picco-
lo bimbo in lacrime che ha mal di pancia. Arriva un medico. Il
silenzio…. I pazienti sgattaiolano nelle loro stanze, caricati di
nuovi e inspiegabili superpoteri, non più doloranti e petulanti,
si mettono a letto e attendono pazienti (appunto) il loro turno
per essere visitati.
E gli infermieri, che in tutto questo sono ancora in giro con
sacche di sangue, cateteri, siringhe, guanti, fogli, telefoni che
suonano… corrono dietro ai medici e pensano quanto sia irri-
tante che non appena arriva il medico, i pazienti non abbiano
niente da dire, nessun commento… mentre fino a 5 minuti pri-
ma avrebbero raso al suolo il reparto, avrebbero pagato per un
antidolorifico che non è prescritto e che non gli puoi dare (al
momento).
Non ci si spiega perchè facciano agli infermieri mille domande
di competenza medica e poi al medico non chiedano nulla (ah,
giusto… per non disturbare il Signor Dottore, certo!) Ma l'infer-
miere corre dietro al medico.
"Dottore, lì deve mettere l'etichetta del paziente. Dovrebbe por-
tare avanti la terapia della signora Rossi, l'antibiotico del Si-
gnor Verdi e le gocce per dormire del signor Bianchi. Dottore si
ricordi che domani la signora Maria farà la TAC… le ha fatto
firmare il consenso? No? Eccolo…."
E intanto suona il telefono… arriva un ricovero improvviso.
Perchè nel tal reparto sono finiti i posti letto disponibili, e quin-
di il signore deve essere mandato in appoggio in un altro repar-
to. E viene messo a letto, fatto il prelievo, contattato il medico
del SUO reparto…. DRIIIIIIIIIIIIIIIN. "Infermier e, la mamma
può bere il caffè?". "Signora un attimo, sono al telefono!". Arri-
va un altro paziente dalla sala operatoria. Il Dottore ti chiama
per proseguire il giro. Tu hai 2 braccia, 2 gambe, 1 cervello
intorpidito… Scaraventi il paziente operato dalla barella al let-
to, corri nella stanza a fianco a sentire cosa dice il medico al
paziente che deve essere dimesso, prendi al volo le flebo, lo
sfigmomanometro e il fonendo, due guanti e corri a sistemare il
paziente appena operato. "Allora, infermiere, il caffè lo posso
dare alla mamma?". "Sarebbe meglio di no signora. E' stata
operata ieri e ha una sonda nel naso che entra nello stomaco.
Non è il caso che beva, tantomeno il caffè" "Va bene, lo chiederò
al Medico" (e tu, a quel punto, fai di tutto per non innervosirti
perché ti ha fatto perdere tempo e alla fine la risposta non era di
suo gradimento… tanto l'infermiere cosa ne sa?). Questo per 7,
interminabili, estenuanti ore!
-    gli infermieri non sono bionici, ma tanti pazienti pensano il
contrario.
-    gli infermieri, a volte, sono Docenti Universitari, Ricercatori.
Mai nessuno si pone tante domande sugli infermieri. Gli infer-
mieri sono un dato di fatto. L'opinione comune è che "abbiano
una vocazione", la realtà è che questa "vocazione" viene sfrutta-
ta fino alla fine dalle Amministrazioni e ad un certo punto perde
valore, significato. Sono belle le parole di stima, di affetto tal-
volta lasciate dai pazienti soddisfatti. Ci riempiono il cuore. È
bello leggere lettere di ringraziamenti, ricevere torte o pasticcini
dai pazienti che vengono dimessi e che ti vogliono esprimere
gratitudine.
Ma io, infermiere 30enne, con un master, una Laurea in
Infermieristica e una in un'altra disciplina scientifica, mi sento
privato della possibilità di esercitare la mia professione in quanto
infermiere. Mi viene negato di poter lavorare in sicurezza, di
poter adempiere ai miei doveri di infermiere, lasciando a perso-
nale adeguato e preparato, quello che riguarda l'assistenza di
base e di trasporto. I ringraziamenti e le belle parole non sono
più sufficienti, purtroppo.
Con stima.
Un Infermiere

Simone Gussoni www.nursetimes.org

Cara redazione,
Ho letto da poco una lettera da un utente che ha elogiato il
personale medico e infermieristico del Pronto Soccorso di Busto
Arsizio.
Durante la lettura, e leggendo i commenti di altre persone in
merito ad esperienze personali, non ho potuto che sorridere e, in
parte, provare un senso di disagio. Sono un infermiere e mi sono
sentito toccato da vicino. Mi permetta di spiegarle le motivazio-
ni di tale disagio.
Si leggono mille argomentazioni, esperienze personali, aneddo-
ti che riguardano il personale ospedaliero; la cronaca puntual-
mente addita una struttura piuttosto che un'altra per casi di
"malpractice". Sono da sempre un grande sostenitore della giu-
stizia in senso lato, quindi sono il primo a dichiarare che è
giusto, anzi, doveroso, da parte dei media, informare il popolo
italiano circa le vicissitudini disastrose, dannose e raccapric-
cianti che succedono negli ospedali o nelle strutture private nel
nostro Paese.
Ma, ed esistono tanti "ma", la malpractice è sempre esistita.
Solo da qualche anno, forse emulando gli altri stari "l'affare
sanitario" è diventato di dominio pubblico. Da qualche anno il
SSN è cambiato. Da qualche anno la formazione universitaria
è cambiata e consequentemente il modo di "fare sanità"… alme-
no per quanto riguarda gli infermieri.
Forse non tutti sanno che…
- gli infermieri sono laureati, ora.
- gli infermieri posso accedere a Master di I e II livello od
accedere ad una Laurea Magistrale.
- gli infermieri sono pochi, su tutto il territorio nazionale, in
relazione al fabbisogno reale nelle strutture pubbliche.
- gli infermieri statali sono sottopagati.
- gli infermieri statali lavorano in strutture che non consen-
tono loro di eseguire il proprio lavoro in sicurezza, in autono-
mia, per il benessere delle persone che assistono.
-    gli infermieri fanno turni su turni su turni, talvolta sono
reperibili, saltano le ferie se un collega si ammala, rientrano
dai riposi che spettano loro di diritto dopo le notti se il bimbo
della collega ha la febbre e lei non può venire a fare il turno del
mattino.
-    gli infermieri fanno il loro lavoro, quello degli ausiliari, degli
Operatori Socio Sanitari (perchè non tutte le strutture hanno,
appunto, gli OSS), dei fisioterapisti, dei nutrizionisti, dei medi-
ci, ….
-    gli infermieri compilano carte su carte, al pc o su centinaia
di fogli che vanno a completare la cartella integrata, per ogni
singolo paziente che passa nel reparto.
-    gli infermieri non hanno più il cosiddetto Mansionario,
documento che indicava per filo e per segno le mansioni che
potevano o non potevano eseguire. Ora sono "allo sbaraglio",
aggrappati a quella cosa che si chiama COMPETENZA e che
molto spesso è in conflitto con il loro dovere e quello del medico,
con l'ignoranza collettiva e l'organizzazione interna di un re-
parto o di una struttura.-    gli infermieri in alcuni reparti sono
da soli di notte, con 15-20 pazienti, di cui alcuni operati il gior-
no stesso. Il medico di reparto non c'è. È a casa e viene solo se
chiamato per un'urgenza. C'è solo il medico di guardia presente
in ospedale, che sta in Pronto Soccorso e cura tutti pazienti
afferenti ad un Dipartimento (es. tutti i reparti chirurgici). L'in-
fermiere di turno prega che il signore al letto 1, operato alla
lingua, non abbia complicanze di notte, perché c'è l'Urologo di
guardia giù in Pronto Soccorso….
-    gli infermieri, la mattina, distribuiscono i farmaci, medicano
ferite e lesioni, lavano i pazienti, li aiutano a mobilizzarsi, cor-
rono avanti e indietro perchè mentre la signora Giusy, operata il
giorno prima, si alza e sviene, il signore alla camera di fianco

Su segnalazione pubblichiamo questa testimonianza
sulla situazione lavorativa im molti ospedali italiani

Lettera di un infermier e
“ mi viene negato di poter
lavorare in sicurezza e
adempiere ai miei doveri”
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Tuttavia, viste le necessarie modifiche organizzative e
assistenziali causate dall'invecchiamento della popolazione,
il ruolo di queste figure (OSS, infermieri generici e
psichiatrici, e puericultrici) diventa sempre più importante
in quanto potrebbero dare un contributo alla trasformazione
del sistema assistenziale.
Per questo motivo il Migep ha chiesto più volte di
riconoscere le professioni "dimenticate" in una specifica
Piattaforma, così da ridefinire in modo coerente il profilo
di queste figure anche nell'ambito di "un nuovo contratto di
lavoro".
Fortunatamente sembra che le loro richieste siano state
accettate, poiché lanascita dell'Area Socio Sanitaria
rappresenta un traguardo importante. Infatti, dopo la reale
nascita di quest'area gli OSS e le altre figure che fanno parte
del Migep assumeranno un maggiore importanza e le loro
competenze verranno riconosciute nei contratti collettivi
nazionali di lavoro e nelle leggi.
L' obiettivo futuro, quindi, è di ottenere uno sviluppo
sostenibile finalizzato alla promozione del benessere di tutti,
attraverso il sistema adottato negli altri Paesi dove tutte le
professioni sanitarie "rispondono ai nuovi modelli
organizzativi e assistenziali per il benessere del cittadino".
Infine, il Migep ha concluso dicendo:
 "Non si può fare lavorare in sostituzione di figure con
qualifiche superiori, senza dare loro le medesime
opportunità, eventualmente migliorandone la formazione.
Riteniamo che anche in Italia venga data quest'opportunità
a tutti i profili, poiché la sanità non è fatta solo d'infermieri
e medici e, per raggiungere l'obiettivo di uno sviluppo della
qualità assistenziale, il percorso deve essere intrapreso
insieme a tutti i profili".

Riforma delle professioni sanitarie: OSS riconosciuti nell'Area Socio Sanitaria
e infermieri che guadagnano il ruolo di specialisti? Ecco cosa potrebbe cambiare

Nasce l'Area Socio Sanitaria per gli OSS.
Ecco cosa cambia
Rivoluzione in arrivo per leprofessioni sanitarie: gli
OSS,Operatori Socio Sanitari, verranno finalmente ricono-
sciuti, mentre gli infermieri potrebbero guadagnare il ruolo
di "specialisti".
Si tratta delle novità contenute nel nuovo documento di
indirizzo su "Personale dei livelli-Triennio contrattuale
2016/2018", proposto dal Comitato di Settore Comparto
Regioni e Sanità.
È stata la Federazione Migep a darne la notizia, rivendi-
cando i propri sforzi economici necessari per il
raggiungimento di questo obiettivo. Nel dettaglio, per i circa
330 mila Operatori Socio Sanitari presenti in Italia (di cui
solo 250 mila riconosciuti mentre gli altri in fase di
revisione) nascerà l'Area Socio Sanitaria.
Come si può leggere dalla bozza del decreto, gli iscritti a
questo nuovo settore avrebbero "una giusta collocazione,
risolvendo, alla radice, le questioni controverse legate al
loro attuale inquadramento nel ruolo tecnico da una parte e
dall'altra porrebbe nella giusta dimensione, il rapporto di
collaborazione con le professioni sanitarie e sociali ad
iniziare da quella infermieristica".
Quali novità potrebbe introdurre la nuova riforma delle
professioni sanitarie?
Cosa cambierà per infermieri e OSS?
Ecco i vantaggi che potrebbero scaturire dall'approvazione
definitiva del "nuovo documento di indirizzo su "Personale
dei livelli-Triennio contrattuale 2016/2018".
Cosa cambia con la nascita dell'Area Socio Sanitaria?
La Federazione Migep è entusiasta per la nascita, probabi-
le, dell'Area Socio Sanitaria. Infatti, la costituzione reale di
quest'area potrebbe portare ad unadivisione più rigida dei
ruoli e al riconoscimento formale per operatori e
professionisti nella contrattazione nazionale.
L'obiettivo di questa nuova area sarà di individuare un
inquadramento adeguato e coerente per quei profili profes-
sionali che non sono ancora riconosciuti dall'attuale sistema
professionale sanitario, ma che "ricoprono funzioni utili ed
efficaci per il piano terapeutico".
Di conseguenza nascerà un pluralismo professionale più
adeguato per la tutela della salute del paziente, "rispondendo
così positivamente all'evoluzione della organizzazione del
lavoro nella prevista integrazione socio - sanitaria".
Riforma delle professioni sanitarie: il punto di vista della
Federazione Migep
Fanno parte della Federazione Migep non solo gli Operatori
Socio Sanitari, ma anche i vecchi infermieri generici, gli
infermieri psichiatrici, gli assistenti di base e le puericultrici.
Nei giorni scorsi però gli interventi del Migep si sono
concentrati specialmente sulla situazione in cui versano
attualmente gli OSS, di cui più volte ha lamentato un
"demansionamento".
Infatti, secondo il Migep, mentre l'infermiere "guadagna un
profilo più elevato nello sviluppo di risposte locali, nazionali
e internazionali, altre figure assistenziali sono emarginate e
demansionati".
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l'affermazione di nuovi modelli sanitari già operativi ed efficienti
nell'Europa senza frontiere (il latino divide et impera che ha
origini anche più antiche di latini), nella quale quindi il
confronto con operatori che vivono ben altre situazioni è aperto.
Ma soprattutto fanno fare un balzo indietro nel tempo alla
meritocrazia tanto sbandierata da tutti, Regioni in testa e la fa
finire nel calderone delle scelte politiche che non premiano
davvero  il merito, ma col metodo del pollo di Trilussa fanno in
modo che ognuno abbia un pezzetto di ciò che spetterebbe anche
ad altri, rendendo tutti scontenti: gli infermieri che si vedono
appiattiti nonostante la loro professionalità su livelli di merito
ben diversi dai loro, gli stessi Oss che si sentono offesi dalle
reazioni naturali che  questi hanno.

Non avrei mai immaginato di doverlo chiedere, ma hanno
consapevolezza alcune Regioni e alcune strutture del SSN che
l'infermiere è il professionista, formato in università, responsabile
dell'assistenza del paziente,mentre l'Oss ha un altro percorso
formativo, e, dopo che l'infermiere ha valutato il livello di
complessità assistenziale, il contesto organizzativo, le condizioni
cliniche, è sempre l'infermiere  che decide  se è più appropriato
che sia il professionista stesso o l'Oss a "mettere le mani" sul
pazientee, nel caso sia l'Oss, quest'ultimo  agisce sotto la
supervisione dell'infermiere con la cui professionalità non ha
però nulla a che fare?
Con un semplice "due più due" appare chiaro che il premio,
giusto per chiunque lo meriti davvero, non può essere però
equivalente per figure così diverse.
Le Regioni e le strutture del Ssn invece si occupino di far rispettare
standard e protocolli che assegnano a ogni professione precise
funzioni ed evitino di utilizzare figure non formate per interventi
clinici sul paziente per svolgere compiti a questo punto non solo
impropri, m pericolosi per il paziente stesso. Consentire a
operatori non abilitati di eseguire manovre che non hanno mai
neppure studiato dal punto di vista teorico, comporta una
responsabilità ben più grave di quella economica, pone il paziente
in una condizione di fragilità inconsapevole con buona pace
del consenso informato e rischia perfino di far aumentare la
spesa nel momento in cui manovre e interventi sbagliati portano
a nuove criticità di salute e magari anche a ricorrere ad un
intervento urgente altrimenti non necessario.

Gli infermieri non offendono gli Oss, né alcuna figura che
lavora nel Ssn, così come non vogliono essere offesi da chiunque
altro operi al loro fianco. Gli infermieri chiedono e affermano
con forza e determinazione le proprie competenze, il proprio ruolo
e la propria professionalità. Chi non ce l'ha non può offendersi
perché un professionista riconosciuto come tale, tutela un suo
diritto giuridicamente riconosciuto.
Come qualcuno ha sottolineato in questi giorni siamo tutti sulla
stessa barca. È vero, ma è una barca che deve avere la prua
indirizzata verso l'assistenza al paziente, senza la zavorra di
questioni che col paziente non hanno nulla a che fare.
Né sulla stessa barca si può remare l'uno contro l'altro, altrimenti
si resta lì, dove il paziente e i suoi bisogni non ci sono e non si
raggiungeranno mai soluzioni utili per lui e per l'assistenza. Si
finisce così in una secca pericolosa, fatta di incomprensioni e
fraintendimenti, su cui è ora di scrivere la parola fine per tornare
ciascuno al proprio posto, al proprio ruolo e, soprattutto, alle
proprie competenze, responsabilità e professionalità.

E, sia chiaro, il paziente deve essere lasciato fuori da queste
scaramucce che con l'assistenza non hanno nulla a che fare: è
evidente che sia lui il centro dell'attività di chi opera nel Ssn,
mentre così non lo è affatto. Ed è pericoloso, di cattivo gusto e di
poca considerazione per lui e per chi per lui opera a qualunque
titolo e livello, che possa venire usato come alibi per situazioni
che con l'assistenza, la sua cura e i suoi bisogni non hanno
davvero nulla a che fare.

Barbara Mangiacavalli
Presidente Federazione nazionale Ipasvi

Scritto da Ufficio di Presidenza AIILF
Giovedì 20 Agosto 2015 www.ailf.eu

La presidente degli infermieri (Ipasvi) interviene nel botta e rispo-
sta estivo tra infermieri e Oss: "E' ora di scrivere la parola fine,
ognuno torni al suo posto. E si lasci fuori il paziente da queste
scaramucce che con l'assistenza non hanno nulla a che fare"

Infermieri e Oss.
"Ognuno al suo posto"
Gli infermieri sono perfettamente consapevoli che gli Operatori
socio sanitari (Oss) sono figure complementari importanti al-
l'interno delle equipe assistenziali perché lavorando in maniera
integrata, ognuno con le proprie funzioni, competenze e
responsabilità, si realizzano modalità assistenziali ed operative
rispettose dei profili e dei ruoli di ognuno. Ma gli infermieri non
vogliono neppure che si dia spazio ulteriore a confusioni istitu-
zionali con ripercussioni mediatiche (ed evidentemente
professionali) che - e i casi si moltiplicano - confondono non
solo i ruoli, ma soprattutto i pazienti che non sanno più con chi
hanno a che fare per far fronte ai propri bisogni.
In questi giorni il fuoco della polemica è stato alimentato
purtroppo da situazioni che non ci saremmo mai immaginati di
dover affrontare: non sono più i mezzi di comunicazione o i
pazienti a confondere gli operatori, ma paradossalmente chi
questi dovrebbe conoscere meglio degli altri, i nostri datori di
lavoro, le Regioni (solo alcune a dire la verità).

Nel merito delle ripercussioni sul piano del lavoro e della sua
organizzazione entreranno più compiutamente, auspico, i
sindacati ai quali si chiede di farsi interpreti dei problemi
lavorativi degli infermieri (ed anche degli Oss) perché è inutile
lanciare grida di scandalo e populiste sul fatto che gli infermie-
ri non sono messi nelle condizioni di poter esercitare il ruolo e le
responsabilità che gli competono quando, ai tavoli trattanti si
"svende" la professionalità. In cambio di cosa, tra l'altro? Sistemi
incentivanti appiattiti, valutazioni appiattite, assunzioni, dove
ve ne sono, che non tengono conto dei modelli organizzativi e
assistenziali: se in una équipe ci sono solo infermieri e non ci
sono Oss, delle due l'una: o gli infermieri fanno mansioni
improprie o la complessità assistenziale è tale per cui l'attività è
tutta infermieristica (anche se una realtà così non l'ho ancora
trovata). O viceversa, situazioni in cui l'infermiere non c'è e allora
qualcuno viene "delegato" (senza sapere magari che la delega,
quando si parla di responsabilità non esiste) a fare attività non
ascrivibili al proprio profilo di competenza e responsabilità.

Più in generale, dal punto di vista organizzativo e
programmatorio duole davvero osservare evidenze pericolose per
la stessa tenuta del Ssn e sicuramente per la qualità
dell'assistenza.
Distribuire a pioggia incentivi senza riconoscere livelli di
responsabilità, ruoli e competenze, non rende davvero merito a
chi opera nell'interesse diretto del paziente, alimenta confusioni
di ruoli di cui altre professionalità si fanno scudo per ostacolare
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DEI LAVORATORI
Consulenze gratuite su

tematiche relative a salute
e sicurezza sui luoghi di lavoro.

a cura di
Marco Spezia - sp-mail@libero.it

I l governo quindi lancia, tramite un ex
sindacalista, l’ennesimo attacco alla
condizione di chi lavora con una
motivazione tutta di parte,
imprenditoriale e aziendale, che non
nasconde affatto: la tutela della salute
dei lavoratori è un costo da abbattere
per le aziende.
Nulla di nuovo in questo sistema
produtivo assassino basato
sull’insicurezza sul lavoro che trova i
suoi consapevoli complici in questo
sistema politico con decenni di governi
amici degli imprenditori, coperti e
coccolati con miliardi di finanziamento
statale.
Ogni giorno in Italia muoiono in media
3 lavoratori per infortuni sul luogo di

Da gennaio a luglio 2016
sono 562 le persone che
hanno perso la vita sul
lavoro in Italia: 341 gli
infortuni mortali rilevati
in occasione di lavoro e
120 quelli in itinere.
Un numero drammatico che
si traduce in una tragica
media di 77 vittime al mese,
ossia 19 alla settimana.

L’ onorevole Sacconi, per conto del
governo, ha presentato un ddl
denominato “disposizioni per il miglio-
ramento sostanziale della salute e si-
curezza dei lavoratori” in cui riscrive
da capo la normativa esistente, nello
specifico il DLgs 81/2008.
Le morti e gli infortuni sul lavoro sono
di nuovo in crescita, così come le
malattie professionali. È scritto sul
rapporto 2015 dell'Inail: più di
600.000 denunce di infortuni, più di
1200 quelle di morte (694 quelle
accertate). Si tratta però di stime al
ribasso, visto che non tengono conto
né di lavoratori indipendenti (partite
Iva, liberi professionisti...) né di
lavoratori in nero che, va da sé, non
sono assicurati Inail (e quindi non
risultano nei loro conti) e sono
particolarmente presenti nei due settori
a più alto rischio di incidente e con la
quota più alta di vittime mortali: agri-
coltura ed edilizia.
Questa proposta governativa ha
questi dichiarati scopi:
> eliminazione della valutazione dei
rischi e della definizione delle misure
di prevenzione e protezione e
sostituzione con una “certificazione”
redatta da un professionista (tecnico
della prevenzione e/o medico del
lavoro) pagato dal datore di lavoro.
> deresponsabilizzazione del datore di
lavoro in relazione a infortuni e a
malattie professionali, se avrà
dimostrato, tramite la “certificazione”,
di avere adempiuto agli obblighi di
legge.
> sostanziale eliminazione dell’obbligo
di vigilanza a capo del datore di lavoro
e trasferimento della responsabilità a
dirigenti, preposti e lavoratori stessi.
> sgravi fiscali per le aziende
“virtuose”, sempre sulla base della
semplice “certificazione” del
professionista.
> riduzione delle sanzioni, con
l'introduzione, in caso di violazioni, di
"disposizioni esecutive". Le sanzioni ci
saranno solo in caso di mancato rispetto
di queste ultime.

lavoro. Il fenomeno dei morti sul lavo-
ro e delle malattie professionali sconta
un’informazione ufficiale che ne
sottostima volutamente l’impatto so-
ciale e umano.
Da gennaio a luglio 2016 sono 562 le
persone che hanno perso la vita sul la-
voro in Italia. Un numero drammatico,
comunque per difetto, che si traduce in
una tragica media di 77 vittime al mese,
ossia 19 alla settimana. da luglio a oggi,
inizi settembre, i dati ancora incompleti
parlano di mortalità senza soluzione di
continuità. Eppure, il governo non ha
nessuna vergogna a proporre la sua leg-
ge d’impunità per i responsabili.
Per dirla con Karl Marx: “al padrone
non interessa nulla della vita e della
salute dell’operaio, se non ci sono le
leggi che glielo impongono”.
Ad oggi una legge che glielo imponga
non c’è, la stessa “626 del 1994” e la
modifica “81 del 2008” hanno lasciato
ampi margini di inapplicabilità, tanto è
vero che gli infortuni, i morti e le
malattie professionali non hanno mai
avuto una flessione. Se non si
costruscono rapporti di forza sociali e
contrattuali fatta la legge tutto rimane
sulla carta.
Ora questa riforma è stata appena
presentata, parliamone con tra i colleghi
sul posto di lavoro, chiediamo un
impegno di discussione e mobilitazione
ai RLS che a loro volta devono fare
pressione sui sindacati perché non
accettino compromessi al ribasso che,
come storia insegna, con la mortale
scelta della concertazione al posto della
contrattazione, a rimetterci sono sem-
pre i lavoratori, nelle fabbriche come
nei Servizi Pubblici, ormai accomuna-
ti dalla stessa condizione di sfruttamen-
to. Quindi quando parliamo di ospeda-
le, ufficio della Pubblica Amministra-
zione, intendiamo lo stesso stato di
cose inerenti le condizioni di  lavoro e
di debolezza sindacale.
Proponiamo alla discussione con i la-
voratori e i RLS i quattordici punti di
programma di Medicina Democratica,
per contrastare il DdL del governo e per
rendere il D.Lgs. 81/08 applicabile dal

CONTINUA A PAG. 21
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UNA LEGGE PER FAVORIRE
L'INSICUREZZA  SUL LAVORO
Riparte l'attacco ai diritti sulla sicurezza sul lavoro:
pronto ddl che sottrae responsabilità agli imprenditori
e ai manager pubblici
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Procura nazionale per la sicurezza sul
lavoro.
9- Ripresa e sviluppo del rapporto tra
lavoratori e tecnici sia per quanto ri-
guarda i rischi lavorativi che quelli
ambientali, anche al fine della program-
mazione degli interventi per filiera pro-
duttiva o rischio e della formazione e
sensibilizzazione dei lavoratori sulla
conoscenza dei loro diritti rispetto a
salute e sicurezza sul lavoro.
10- Introduzione nel codice penale dei
reati di omicidio sul lavoro (revisione
dell’apparato sanzionatorio del Dlgs
81/2008) e di vessazioni sul lavoro
(mobbing, discriminazione sul lavoro,
violenza e stalking sul lavoro) anche
creando osservatori su tali temi e
sostenendo quelli già esistenti.
11- Introduzione in maniera esplicita
nel Dlgs 81/2008 dell’obbligo di
effettuare la valutazione dei rischi e di
definire le relative misure di
prevenzione e protezione, anche
tenendo conto dei dati epidemiologici
della coorte di riferimento
responsabilizzando i Medici
competenti.
12- Passaggio delle competenze sul
riconoscimento delle malattie
professionali dall’INAIL alle USL/
ASL, revisione delle tabelle sulle
malattie professionali (introducendo le
neoplasie mancanti, patologie come
MCS e sindrome da elettrosensibilità,
patologie psichiche e psicosomatiche
lavoro correlate) e della tabella sulla
quantificazione del danno biologico.
Contrasto con l’atteggiamento di
chiusura di enti (INAIL in primis) che
non riconoscono o rendono impervio
il riconoscimento di malattie
professionali.
13- Promozione della ricerca attiva dei
tumori professionali da parte dei servizi
di prevenzione delle USL/ASL (utilizzo
delle indagini epidemiologiche per
ricerche sui comparti a rischio)
sull’esempio del modello OCCAM.
14- Piena attuazione ed estensione del
regolamento europeo REACH per le
sostanze di maggiore pericolosità
(cancerogeni, mutageni e teratogeni)
per arrivare al divieto di produzione e
di introduzione nei paesi aderenti alla
Unione Europea.

UNA LEGGE
PER FAVORIRE
L'INSICUREZZA
SUL LAVORO
CONTINUA DA PAG. 20

punto di vista sindacale e giuridico.
1- Lotta a ogni forma di precariato sul
lavoro e garanzia della
autoorganizzazione in fabbrica da parte
dei lavoratori quali condizione
preliminare per l’affermazione del
diritto alla salute nei luoghi di lavoro
(attuazione concreta dell’art. 9 dello
Statuto dei lavoratori e delle
lavoratrici).
2- Piena competenza dei compiti di
vigilanza nei luoghi di lavoro (in tutti i
luoghi di lavoro) da parte dei servizi di
prevenzione delle USL/ASL con
relativo piano di assunzione di un
numero di tecnici idoneo per estendere
i controlli in tutte le aziende.
3- Responsabilità e autonomia
decisionale dei tecnici della
prevenzione della ASL/USL nella
attuazione dei controlli programmati,
in emergenza e su richiesta dei
lavoratori e delle loro rappresentanze.
Predominanza di interventi mirati e di
qualità rispetto a criteri basati
esclusivamente sul numero dei
controlli.
4- Inasprimento delle sanzioni a carico
del datore di lavoro e dei dirigenti dalla
normativa cogente per il mancato
adempimento degli obblighi relativi a
diritto del lavoro e a tutela della salute
e sicurezza dei lavoratori.
5- Ripristino del testo originale del
D.Lgs. 81/08, eliminando le modifiche
peggiorative per la salute e la sicurez-
za dei lavoratori introdotte dalle suc-
cessive modifiche (D.Lgs.106/09,  De-
creto del fare, Decreto semplificazio-
ni, Decreti attuativi del Jobs Act). Con-
trasto ad ogni ulteriore  modifica peg-
giorativa del D.Lgs. 81/08, come quella
prospettata dal Disegno di Legge
Sacconi già presentato in Senato che
comporterebbe una drastica
deresponsabilizzazione del datore di
lavoro e la trasformazione della valu-
tazione dei rischi e la definizione con-
seguente delle misure di prevenzione e

protezione in una semplice
“certificazione” da parte di un profes-
sionista pagato dall’azienda.
6- Sostenere la ripresa della conoscenza
e coscienza dei lavoratori con la
promozione di sportelli salute e
sicurezza autorganizzati e gestiti dalle
realtà locali, in una rete di associazioni,
anche a sostegno dei Rappresentanti dei
Lavoratori per la Sicurezza, che spesso
operano senza validi sostegni
formativi.
7- Creazione di una rete di assistenza
tecnico/legale per i Rappresentanti dei
Lavoratori per la Sicurezza quando, a
seguito della loro attività, subiscono
discriminazioni da parte delle aziende.
8- Previsione di pool di magistrati che
si occupano di salute e sicurezza sul
lavoro in ogni Procura, con relativa
formazione specifica, creazione di una

Iniziative nella sanità, lotte per la sicurezza sul lavoro,
inchieste sull’ambiente. Appr ofondimenti scientifici.

www.medicinademocratica.it

Iscriviti, 50 euro
tessera e abbonamento alla rivista nazionale

UCCISI ANCHE MENTRE
SI LOTTA PER IL LAVORO

Esito tragico in un picchetto per
difendere il posto di lavoro.
Ucciso un compagno, Abdesselem
el Danaf (militante del Sindacato
USB) dalla follia di un
camionista. La tragedia ci parla
della lotta di classe contro il
padronato e le politiche eco-
nomiche socialmente criminali
del governo, ma anche della
guerra tra poveri perchè
l'omicida a sua volta proba-
bilmente vive uno sfruttamento
bestiale fino a farlo inferocire
contro i suoi simili, certificando
per l'ennesima volta, dal basso
che ad oggi la lotta di classe
l'hanno vinta i criminali al
potere. Riprendere il duro
conflitto sindacale e politico è
l'unica scelta di vita per i
lavoratori e i disoccupati.
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Con questo lavoro intendo offrire alcune tracce per un
percorso di ricerca sullo stato dell'arte delle politiche dei
governi italiano ed europeo per la tutela della salute e della
sicurezza nel lavoro con riferimento anche al tentativo di
peggiorare ulteriormente il sistema di tutele come si evince
dal DdL presentato dai senatori Sacconi Fucksia .
Comincio questo lavoro con alcuni dati .
Da gennaio a giugno 2016 sono 461 le persone che hanno
perso la vita sul lavoro in Italia: 341 gli infortuni mortali
rilevati in occasione di lavoro e 120 quelli in itinere. Un
numero drammatico che si traduce in una tragica media di
77 vittime al mese, ossia 19 alla settimana. Tra le Regioni
l'Emilia Romagna con 44 infortuni mortali rilevati in occa-
sione di lavoro nei primi sei mesi del 2016, si mantiene in
prima posizione, superando il Veneto che si localizza al se-
condo posto (35 vittime). Al terzo posto scende invece la
Lombardia che registra 33 infortuni mortali Il settore eco-
nomico che registra il maggior numero di vittime (42 pari
al 12,3% del totale dei casi di morte in occasione di lavoro)
è rappresentato dalle Attività Manifatturiere. Si posiziona-
no al secondo posto le Costruzioni con 41 decessi (pari al
12 % del totale).
 Gli stranieri deceduti sul lavoro nel primo semestre 2016
sono 47 (il 13,8 per cento del totale) e le donne 23. La
fascia d'età più colpita - che costituisce il 34,9 per cento di
tutte le morti rilevate in occasione di lavoro - è sempre quella
compresa tra i 45 e i 54 anni. Ma l'incidenza più elevata
della mortalità rispetto alla popolazione lavorativa coinvol-
ge come sempre gli ultra sessantacinquenni.
Dall'Osservatorio Sicurezza Vega Engineering riporto que-
sti dati che offrono una nuova rappresentazione del feno-
meno infortunistico. Sono i lavoratori anziani, in particola-
re nel settore delle costruzioni a morire per cadute dai
ponteggi e gli agricoltori a rimanere schiacciati sotto vec-
chi trattori senza roll bar. Danno il loro contributo di san-
gue e di anni di vita perduti i lavoratori stranieri (13,8% del
totale dei lavoratori deceduti a causa di incidenti sul lavo-
ro). Queste tragedie non hanno come causa determinante la
mancanza di norme specifiche in materia di valutazione e
gestione dei rischi.
Disrupting sociale, questo è l'effetto collaterale delle ri-
forme Fornero e Jobs Act
I l d.lgs 81/2008 e s.m.i per quanto farraginoso è esauriente
e il rispetto delle procedure e delle prescrizioni in esso con-
tenute potrebbe per davvero ridurre il fenomeno
infortunistico in misura rilevante. Il problema di fondo
riguarda il contesto normativo che è stato introdotto dopo
il 2011. Mi riferisco in particolare alla riforma previdenziale
Fornero che ha "bloccato" in attività lavorative pesanti e
rischiose migliaia di lavoratori anziani non più in grado di
reggere le fatiche del cantiere, i lavori in agricoltura, nella
logistica e nei trasporti. Il combinato disposto riforma
Fornero e il successivo Jobs Act stanno producendo un ef-
fetto corrosivo sulla capacità di partecipazione attiva dei

 lavoratori per autotutelarsi.
La facilità con la quale si può essere licenziati e/o le altre
pratiche di ritorsione delle direzioni aziendali , divenute
legittime come il demansionamento , stanno trasformando
i molte realtà i lavoratori e le lavoratrici in soggetti silenti
che hanno crescenti difficoltà ad opporsi a condizioni di
lavoro insicure o disagiate. Le norme del Jobs Act hanno
prodotto forme di disrupting sociale e ridotto il potere di
coalizione dei lavoratori per autotutelarsi.
I l Jobs Act ha in sè un forte potenziale di disrupting sociale
che si sta già manifestando con la moltiplicazione dei
licenziamenti "economici" dei lavoratori sopra i cinquanta
anni, ben lontani dalla pensione, destinati ad entrare nella
fitta schiera delle persone che difficilmente potranno trovare
un altro lavoro… Esiste un fenomeno anch'esso non
immediatamente visibile che le pratiche dirette di disrupting
sociale e le politiche subalterne dei governi ai poteri forti
dell'economia stanno producendo a livello profondo nei
comportamenti delle persone: quello dell'adattamento
passivo all'obbedienza ai forti, alla perdita da parte di molti
lavoratori e lavoratrici della cognizione di essere cittadini
portatori di diritti fondamentali.
Questo è il male oscuro che depotenzia la volontà e la
capacità di partecipazione mettendo in grave crisi la
democrazia: il crescente astensionismo elettorale è un
indicatore palese di questo profondo malessere e sfiducia
rispetto al ruolo della politica come strumento di riscatto e
di affermazione dei propri diritti. Tutto questo ha
elevatissimi costi sociali: un patrimonio enorme di
potenzialità umane viene dissipato, ai giovani viene
prospettato non un futuro da cittadini protagonisti ma da
precari assistiti, male.
In questo contesto anche i problemi della salute e sicurezza
nel lavoro a fronte del rischio di ritorsioni se ci si espone a
denunciare situazioni di irregolarità o di mala organizzazione
del lavoro, in diverse realtà, vengono posti in secondo piano.
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Le aziende strutturate di medie e gradi dimensioni hanno
appreso in questi anni ad utilizzare i benefici economici
derivanti dalla applicazione delle norme, dalla partecipazione
ai click days promossi da Inail e hanno ridotto in modo
significativo la frequenza di incidenti gravi e mortali. I
problemi persistono nelle piccole imprese ove la
sopravvivenza rispetto alla crisi ha comportato il taglio di
molte spese, ivi comprese quelle riguardanti la sicurezza.
Sono le imprese individuali, le cosi dette "false partite iva"
che si trovano a competere con l'acquisizione di appalti al
massimo ribasso che pagano il prezzo più grande in termini
di incidenti sul lavoro. Sempre con maggiore frequenza in
questi anni è capitato di leggere nelle cronache che la persona
asfissiata mentre saldava all'interno di un serbatoio non
bonificato o precipitata dall'alto mentre stava eseguendo una
bonifica di un tetto eternit era un lavoratore autonomo. Nella
galassia delle oltre quaranta forme di titolarità dei rapporti
di lavoro che il Jobs Act non ha modificato sono molti i
lavoratori e le lavoratrici che operano in condizioni di rischio
elevato sia per la sicurezza sia per la salute. Nelle filiere
produttive l'azienda grande o media esternalizza lavori di
manutenzione a micro imprese composte da due o tre
lavoratori autonomi che spesso operano in assenza di una
programmazione preventiva dei lavori: la valutazione e
gestione dei rischi rimane chiusa nei cassetti della stazione
appaltante a disposizione di una eventuale ispezione della
ASL, ma coloro che operano al fronte in rapporto diretto
con il rischio raramente vengono informati con precisione
sui rischi per la salute e per la sicurezza cui saranno esposti.
A questa prima trasformazione normativa si aggiunge il
disegno governativo che ha come obiettivo l'estinzione
dell'istituto del Contratto Nazionale di Lavoro.
La fine del Contratto nazionale moltiplicherà ulteriormente
le diseguaglianze estendendo le condizioni di lavoro servile:
orari di lavoro, diritti contenuti nelle parti normative quali
permessi di studio saranno resi subalterni ad una concezione
rozza e primitiva del concetto di produttività. La
contrattazione di secondo livello deprivata dei riferimenti
delle parti normative dei CCNL farà arretrare le condizioni
di lavoro in particolare nelle PMI. Queste considerazioni
vengono sia da una lunga esperienza personale di rapporto
con i lavoratori sia da una analisi delle notizie d'infortunio
che si possono trovare sui media, sui siti specialistici, sulle
sentenze penali che seguono le indagini sull'evento
infortunistico.
La territorializzazione dell'informazione sugli infortuni
e sulle malattie professionali
Un altro aspetto sul quale riflettere è la scomparsa dalle

cronache nazionali dei quotidiani e dai media in genere delle
notizie riguardanti gli incidenti sul lavoro. Gli eventi
infortunistici gravi e mortali sono relegati nelle ultime
notizie delle pagine locali con la stesso format delle notizie
riguardanti gli incidenti stradali. La tecnica della
banalizzazione di questi eventi ha fatto scomparire dalla
scena delle priorità nazionali la questione salute e sicurezza
sul lavoro. E' verosimile pensare che molti direttori dei
quotidiani e dei media abbiano operato un adattamento
calcolato dei palinsesti per declassare le questioni del lavoro,
del diritto alla salute e alla sicurezza nel lavoro a banali
brevi articoli di cronaca locale, per non turbare la fantasiosa
narrazione del governo sulle magnifiche sorti progressive
del Jobs Act .
A questa scelta di "declassare" rispetto ad altre epoche la
questione sicurezza sul lavoro nei media si congiunge lo
sbarramento rispetto alla istituzione del SINP , Servizio
Informazione Nazionale sulla Prevenzione che doveva essere
istituito dal 2008 , ovvero a 180 giorni dalla data dell'entrata
in vigore del d.lgs 81.5 Lo strumento per le informazioni di
governo necessarie per gestire da parte delle istituzioni, delle
imprese le priorità in materia di prevenzione era il SINP, la
cui attuazione pare rinviata sine die, ovvero a mai.
Non vogliamo affrontare le ragioni per cui il SINP non è
stato attuato: occorrerebbe immergersi nei meandri della
burocrazia ministeriale e nei sottosistemi di potere dell'Inail
per scoprire le vere ragioni perchè dopo sette anni dall'entrata
in vigore del d.lgs. 81/08 il SINP rimane sulla carta. Si può
affermare con un rischio molto basso di essere smentiti che
il SINP non nascerà mai perchè le Associazioni datoriali
non sono interessate all'attività di un Ente che raccogliendo
e ordinando le informazioni con la pubblicazione di Report
pubblici sullo stato dell'arte potrebbe mettere in luce gravi
responsabilità sui ritardi nelle politiche di prevenzione, nella
valutazione e gestione dei rischi. Le stesse OO.SS, indebolite
dalle divisioni e dalla mancanza di una strategia adeguata a
fare fronte ai problemi della salute e sicurezza sul lavoro
non hanno fatto dell'attuazione del SINP l'obiettivo di una
battaglia sindacale.
(.....)
Fino al termine dei governi a guida Berlusconi il ruolo di
alcune regioni rispetto alla materia che trattiamo è stato
quello di contrastare alcuni tentativi di deregulation dal 2002
in poi fino al contributo importante nella elaborazione del
D.lgs 81/08. Questa attività importante delle Regioni che si
erano impegnate ad attuare la rete dei Servizi si affievolisce
mano mano in ragione del cambio di priorità nelle agende
politiche per la scelta di dare maggiore ascolto alle richieste
delle Associazioni datoriali. In questo ultimi due anni l'attesa
del trasferimento delle competenze in materia di salute e
sicurezza allo Stato in ragione delle modifiche del Titolo
V° della Costituzione e della istituzione di un Ente
centralizzato preposto alla vigilanza ( l'Agenzia ) hanno
portato alla passività molte regioni. La presenza
dell'istituzione Regione sulla tematica salute e sicurezza
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nel lavoro è pertanto in progressivo declino da quando è
iniziata la crisi. Le aziende ASL in molte realtà vedono i
Servizi di Prevenzione Salute Sicurezza Lavoro come un
corpo estraneo e/o generatore di conflitti con il sistema delle
imprese, pertanto non esiste da parte dei dirigenti delle ASL
una particolare volontà di sviluppare questi Servizi. E' da
questo ingorgo istituzionale che occorrerebbe uscire con
un disegno serio di riordino dei Servizi territoriali di
prevenzione per consolidare a livello territoriale i nodi della
rete di un sistema di prevenzione integrato nel SSN.
(......)
Le trasformazioni del lavoro: profili di rischio e strategie
di prevenzione da costruire
Le trasformazioni delle forme organizzative, giuridiche e
materiali del lavoro che sono avvenute nel corso degli ultimi
dieci anni sono straordinarie. I processi di automazione del
trattamento delle informazioni gestionali dei sistemi
produttivi , della logistica, nei sistemi finanziari sono stati
e sono oggetto di studi raffinati, ragion per cui non
intendiamo affrontali in questa sede. In sintesi si può dire
che il lavoro degli umani si è trasformato radicalmente in
molti settori e i profili di rischio stanno radicalmente
cambiando per molti lavori e nel contempo molti lavori sono
destinati a trasformarsi o a scomparire. Ciò che cambia in
profondità per gli umani che per lavorare comunicano e/o
si affidano a complessi algoritmi per svolgere il proprio
lavoro è la perdita del governo del tempo e, a volte, lo
smarrimento del significato del proprio lavoro. Le forme di
assistenza digitale in uso, ad esempio, nel settore finanziario
e creditizio rispetto alle decisioni da prendere stanno
svuotando il lavoro dei funzionari addetti alla erogazione
di crediti o mutui. Nel settore dei trasporti i sistemi di geo
localizzazione satellitare stanno trasformando il lavoro degli
autisti che si vedono riprogrammare percorsi, tappe di carico
e tempi in tempo reale: il loro governo del tempo viene
ridotto ai minimi termini. Sanno quando partono ma non
quando ritorneranno in sede.. Questo è il nuovo ambito su
cui è necessario che si faccia ricerca per definire i profili di
rischio di queste nuove modalità di lavoro. A fianco del
lavoro qualificato sempre più raro, sempre più esigente di
competenze professionali che peraltro hanno un ciclo di vita
sempre più breve, permangono e in qualche misura si
espandono i lavori basati sulla fisicità, sulla fatica fisica
sulla esposizione ai classici fattori di rischio tradizionali:
rumore, gas fumi , polveri, microclima che procura disagio,

movimentazione carichi La differenza rispetto al passato
riguarda il fatto che questi lavori sono svolti da lavoratori e
lavoratrici stranieri in condizioni di precariato, senza tutele
e contratti, pagati in parte con voucher e in parte in nero.
Nella galassia dei lavori di servizio della ristorazione,dei
servizi alle persone, del pulimento si trovano situazioni
diffuse di precariato e di lavoro nero. Sono queste le realtà
in cui le persone lavorano assai spesso senza adeguati
dispositivi di protezione individuali (DPI) senza le
informazioni e la formazione sull'utilizzo in sicurezza sulle
sostanze impiegate ad esempio nei lavori di pulimento. In
buona sostanza chi si occupa professionalmente di
prevenzione, salute e sicurezza nel lavoro dovrà fronteggiare
profili di rischio derivanti da sovraccarico cognitivo e stress
che sono propri e saranno sempre più diffusi in coloro che
lavorano nei settori avanzati dell'industria 4.0 e situazioni
di lavoro con profili di rischio molto materiali nei settori
della ristorazione, del commercio, dei servizi alle persone,
pulimento ove operano lavoratori con contratti di lavoro
precari e temporanei. Mentre nelle aziende dei settori pregiati
si registra una capacità di valutazione e gestione dei rischi
di qualità è desolante invece la situazione delle imprese che
producono servizi e prodotti a basso valore aggiunto ove
nella maggioranza dei casi le imprese pagano consulenti per
costruire un'apparenza di adempimento di quanto prevedo-
no le norme in materia. L'aggiornamento dei profili di ri-
schio dovrebbe essere una pratica di ricerca continua da parte
del Dipartimento Ricerca dell'Inail.
Nei prossimi anni le trasformazioni del mercato del lavoro
e le compresenze di settori ad elevata tecnologia
organizzative e produttive (industria 4.0) con settori ad ele-
vata intensità di sfruttamento e precarizzati comporterà stra-
tegie molto differenziate di prevenzione. Dalle
documentazioni ufficiali non pare siano state prese decisio-
ni di svolgere ricerca e sviluppo in questa direzione.
(............)
A livello nazionale le politiche governative, come abbiamo
visto, procedono nella stessa direzione. Le cosìdette
"riforme" non sono altro che allineamenti della legislazione
nazionale con quella europea, dal Jobs Act che rende
legittima la precarietà a vita al progetto di "superamento"
dei CCNL che vengono individuati come un impedimento
alla crescita economica. Appare evidente che queste strategie
che hanno come scopo l'indebolimento delle coalizzazioni
( leggi organizzazioni sindacali ) degli interessi dei lavoratori
dipendenti stanno alimentando un clima di avversione alle
istituzioni europee, istituzioni sacrificate agli interessi forti
delle grandi compagnie multinazionali e della speculazione
finanziaria .
In questo contesto e all'interno di queste dinamiche tese a
ridurre i diritti dei lavoratori non poteva mancare l'iniziativa
dell'ex ministro del lavoro Sacconi che in collaborazione
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corresponsabile dell'evento in sede civile e penale. Quanti
sono gli attuali professionisti in grado di sostenere questa
responsabilità a livello economico e assicurativo ? E'
verosimile immaginare il seguente scenario: i consulenti
"responsabilizzati" in solido e in sostituzione del datore di
lavoro adotteranno forme di autotutela con le pratiche
difensive ben note nel campo della "medicina difensiva" ,
moltiplicazione delle analisi ambientali, iperprescrizioni di
misure preventive superflue, alti costi delle certificazioni….
5) Il DdL prevede anche una discutibile forma di
recepimento delle Direttive europee in materia di salute e
sicurezza sul lavoro: il DdLprevede che il loro recepimento
debba essere limitato al solo rispetto dei lvelli inderogabili
di tutela indicati nelle direttive mentre dalla legislazione
vigente verranno eliminati tutti i livelli di regolazione ritenuti
superflui o sovrabbondanti. Saremo veramente curiosi di
vedere quali siano i livelli di regolazione/protezione ritenuti
superflui o sovrabbondanti dai Senatori Sacconi e Fucksia
M i fermo qui perchè il DdL Sacconi Fucksia richiede una
valutazione comparata assai complessa che richiederà le
competenze di giuristi delle diverse specializzazioni, tanti
sono gli strappi che la sua approvazione introdurrebbe
rispetto al Codice Penale e Civile. Ciò che rimane non
spiegabile tuttavia rimane la vis destruens che anima i
proponenti rispetto ai livelli già scarsi di tutela della salute
e della sicurezza dei lavoratori. Non è nostro mestiere
scrutare le profondità delle anime, tuttavia tanto zelo contro
i lavoratori ci inquieta e al contempo ci incuriosisce.
Ribadisco il concetto tuttavia che questo DdL per le sue
incongruenze e superficialità non dovrebbe arrivare neppure
in Commissione. Non sappiamo tuttavia se questo elaborato
sia il frutto di una iniziativa estemporanea dei Senatori
firmatari o sia invece un'azione concertata, un ballon d'essai
per attivare l'iniziativa di deregulation del governo
sull'insieme della tematica salute e sicurezza nel lavoro.
In questo senso la presentazione di questo DdL diviene
immediatamente un banco di prova per il governo Renzi.
Le scelte possibili del governo vanno dalla condivisione del
DdL Sacconi Fucksia alla decisione di intraprendere un
autonomo percorso di manutenzione e aggiustamento del
Dlgs 81/08 e s.m.i . Vedremo quale sarà la scelta, in ogni
caso "nessun dorma" ( mi riferisco al sindacato ) poiché la
traiettoria rimane la stessa, la riduzione ai minimi termini
dei diritti dei lavoratori e delle lavoratrici a tutelare la propria
incolumità fisica e la propria salute nel lavoro.

Gino Rubini
editor di Diario per la Prevenzione
L’ar ticolo completo su www.diario-prevenzione.it
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con la senatrice Fucksia ha elaborato un DdL contenente
modifiche al Dlgs 81/2008 che in modo beffardo vengono
definite "disposizioni per il miglioramento sostanziale della
salute e sicurezza dei lavoratori". Il DdL Sacconi Fucksia,
per come è scritto e per il pressapochismo che lo distingue
non dovrebbe arrivare neppure in Commissione, dovrebbe
finire in archivio, utile ai cultori della materia come esempio
in negativo di come non si deve fare una norma. Il DdL
consta di 22 articoli e 5 allegati il cui contenuto è in parte
 ricopiatura di parti della Direttiva quadro 391/89 . L'intento
reale del DdL è quello di dare una picconata al Dlgs 81/08 e
smi sulle parti più pregiate. Riportiamo in forma sintetica
contenuti più negativi del DdL:
1) La definizione di lavoratore vigente viene stravolta per
ridurre ancora di più le tutele dei lavoratori "atipici" . La
tutela è per la "persona impiegata in modo non episodico
per attività di lavoro" . Nella norma attuale la tutela è
universale a prescindere dalla durata e dalla tipologia del
rapporto di lavoro in essere. Nei fatti Sacconi pare escludere
la vasta area dei lavoratori che vengono pagati con i voucher
da qualsiasi tutela.13
2) Trasferimento delle responsabilità rispetto alla qualità
della valutazione e gestione dei rischi dal datore di lavoro
demandando a medici del lavoro e altri professionisti di
riferimento il compito e l'onere di certificare la regolarità
delle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro. Il datore di
lavoro viene sollevato dalla responsabilità anche penale
demandando a medici del lavoro e altri professionisti di
riferimento il compito e l'onere di certificare la regolarità
delle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro. Il ruolo di
questi professionisti sarebbe di supporto alla funzione
pubblica di vigilanza, che verrebbe attivata solamente in caso
di certificazioni fraudolente, rese con colpa grave
professionale o sottoscrivendo false dichiarazioni. Peraltro,
gli organismi di vigilanza e la magistratura interverrebbero
con "disposizioni" esecutive ai datori di lavoro, comunque
impugnabili, e solamente in caso di mancato rispetto della
disposizione è prevista la sanzione penale (arresto e
ammenda).
3) Responsabilità del datore di lavoro: si va ben oltre
l'esimenza prevista all'art. 30 del Dlgs 81/08. Nei fatti il
datore di lavoro è sempre non responsabile : la responsabilità
del datore di lavoro verrebbe configurata come "colpa di
organizzazione" che non sussiste se si dimostra di aver posto
in essere tutte le misure organizzative idonee rispetto alle
esigenze di tutela dei lavoratori. La responsabilità penale
del datore di lavoro viene meno in caso di infortunio che
sia derivato da grave negligenza del dirigente, del preposto
o del lavoratore. La proiezione della responsabilità viene
proiettata verso il basso, verso quadri e preposti e infine
verso i lavoratori per i quali vengono incrementate le sanzioni
penali .
4) Qualora successivamente alla "certificazione" si
dovessero verificare danni per la salute dei lavoratori
(infortuni o malattie professionali) a causa di carenze nelle
misure di sicurezza, il professionista che ha certificato la
idoneità delle condizioni lavorative dovrebbe essere ritenuto
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L' accordo sul commercio di servizi
(Trade in Services Agreement, TISA) è
una proposta di trattato internazionale
commerciale in corso di negoziato tra
50 paesi, compresa l'Unione europea e
gli Stati Uniti.
A  differenza di molti accordi
commerciali, il TISA è sui servizi, non
sulle merci. Ciò significa che ha gravi
conseguenze per le cose che hanno poco
a che fare con il commercio,
interessando settori come i diritti dei
lavoratori, la regolamentazione
bancaria e se i servizi pubblici come
l'elettricità e l'acqua siano gestiti a
beneficio della collettività o da società
multinazionali a scopo di lucro.
Cinque motivi per opporsi al TISA
• Si potrebbe bloccare la
privatizzazione dei servizi pubblici. Il
TISA contiene meccanismi, come ad
esempio le clausole di «ratchet» e
«standstill», che rendono molto più
difficile invertire le privatizzazioni e
che consentirà maggiore accesso al
mercato per le imprese straniere.
• Sarà terribile per il clima.
Il TISA rafforza l'idea della neutralità
tecnologica in materia di politica
energetica. Questo potrebbe fermare i
paesi a favore delle energie rinnovabili
più che al carbone, petrolio e gas.
• Vorrà dire più capitalismo da casinò.
Il TISA minerà gli sforzi per regolare il
settore finanziario ed evitare un'altra
crisi.
• Minaccia la privacy online. Il TISA
promette di consegnare molto più
potere a soggetti come Google e
Microsoft di spostare i dati personali
attraverso le frontiere ai paesi con leggi
permissive sulla protezione dei dati.
• Sarà particolarmente dannoso per i
paesi del sud del mondo.
Il TISA include paesi come il Pakistan
che potrebbero essere ostacolati nello
sviluppo di servizi pubblici.

L’obiettivo di questo negoziato è la totale liberalizzazione e privatizzazione dei servizi pubblici.
Anche sulla sanità c'è la clausola “confidential”, ribadendo la segretezza del negoziato, che prevede
l’impegno dei governi a non rivelarne i contenuti non solo in corso d'opera, bensì fino a cinque anni dopo
l’approvazione.  Tisa e Ttip costituiscono il più compiuto attacco portato avanti in questi anni ai diritti del
lavoro, ai beni comuni e ai servizi pubblici, ai diritti sociali e ambientali, oltre a determinare il definitivo
passaggio dallo stato di diritto allo stato di mercato, con la fine della democrazia e della sovranità popolare.

TTIP/CETA/TISA
Il medioevo alle porte:
la nostra vita in mano
ai mercanti

Che cos'è il TISA e
perché abbiamo
bisogno di fermarlo

Presenta anche una minaccia ai paesi al
di fuori del TISA, perché, una volta
approvato, i paesi ricchi cercheranno di
imporre misure in stile TISA a livello
globale attraverso l'OMC.

Per saperne di più:
http://www.globaljustice.org.uk/sites/
de fau l t / f i l es / f i les / resources /
tisa_briefing_web_0.pdf

notizie, inchieste, conflitti, lotte
in tempo reale

digita www.controlacrisi.org

Per fornire un supporto alle tante persone obbligate dalla crisi a
 rinunciare a curarsi, alle famiglie, agli anziani, ai genitori di bambini

Il circolo di Nichelino di Rifondazione Comunista

DENTISTA SOCIALE a TORINO qualità e giusto prezzo
50% in meno dei prezzi di mercato: 30-40% in meno delle t ariffe pubbliche

Preventivo gratuito 333.3391309 - 339.6735043
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TTIP /CETA/TISA
Il medioevo alle porte:
la nostra vita in mano
ai mercanti

Transatlantic Trade and Investment Partnership
Cosa cambierebbe nella tua vita
se venisse firmato?

COS'È IL TTIP?
Perché va fermato

SANITÀ, ACQUA, ENERGIA,
SERVIZI FINANZIARI, ALIMENTAZIONE E
AGRICOLTURA, LA PROPRIETÀ INTELLETTUALE,
INTERNET E LA NET NEUTRALITY
I SERVIZI

Negli ultimi vent'anni le multinazionali, colpite nei loro
utili dalle crisi di sovraproduzione di prodotti e di
saturazione dei mercati, stanno cercando attivamente altre
fonti di guadagno. Oltre alle attività di speculazione finan-
ziaria, che ormai sono la loro prima voce di profitto, si sono
rivolte al mercato dei servizi, soprattutto quelli essenziali
(acqua potabile e servizi igienici, assistenza sanitaria, istru-
zione, trasporti, gestione dei rifiuti), di cui le persone non
possono fare a meno e la cui richiesta in molti casi dura
tutta la vita. Quindi un mercato estremamente ghiotto.
Nell'ambito dell'Organizzazione Mondiale del Commer-
cio (OMC o WTO) si è discusso a lungo del GATS (General
Agreement on Trade Services), poi le trattative si sono
arenate soprattutto per l'opposizione di alcuni paesi
emergenti alle proposte di liberalizzazione del mercato
agricolo. Oggi, nell'ambito sia del TTIP (Transatlantic Trade
and Investment Partnership), attualmente in discussione tra
UE e USA, sia del CETA (Comprehensive Economic and
Trade Agreement), in fase finale di trattativa tra UE e Canada,
sia del TISA (Trade In Services Agreement, accordo sul com-
mercio dei servizi, in negoziato segreto tra 48 paesi, tra cui
ancora USA e UE e tutti i più ricchi, che si vorrebbe
concludere entro il 2015), si discute di nuovo di commer-
cio dei servizi. Sono esclusi soltanto quelli di esclusivo
monopolio statale (per intenderci, tipo la ma gistratura e
l'esercito), e non sarà possibile avere forniture esclusive (tipo
aziende municipalizzate) nemmeno a livello locale o
regionale. Con l'aggravante, prevista da questi accordi, della
possibilità per le multinazionali di chiamare direttamente
gli stati e gli enti pubblici a giudizio presso l'ISDS (vedi
scheda sul tribunale ISDS), con possibilità di pesantissime
sanzioni a carico dei cittadini in caso di condanna per leggi
e regolamenti (sulle tariffe, la qualità dei servizi, i diritti dei
lavoratori e degli utenti ecc.) che possano limitare i profitti
delle multinazionali.
Per esempio, se il Parlamento italiano approvasse la legge
d'iniziativa popolare sull'acqua per applicare l'esito dei re-
ferendum del giugno 2011, l'Italia potrebbe essere chiama-
ta in causa da qualsiasi multinazionale fosse interessata alla
gestione del servizio idrico, con richiesta di rimborsi di
milioni o addirittura miliardi di euro. Lo stesso varrebbe
per ogni altro servizio, dalla scuola alla salute ai trasporti:
qualsiasi normativa attuata dall'ente pubblico per
salvaguardare il servizio pubblico potrebbe essere
considerata "concorrenza sleale" nei confronti delle multi-
nazionali e impugnata.
Già adesso, la pressione delle grandi imprese (anche
europee, particolarmente potenti nell'ambito di alcuni servizi

come quelli idrici) sulle commissioni che stanno trattando
sono fortissime: basti pensare che i lobbisti delle multina-
zionali che lavorano presso la Commissione Europea sono
circa ventimila e che, prima dell'inizio delle trattative, su
tutti gli incontri avuti dai negoziatori con altri soggetti il
92% è stato con rappresentanti delle corporations. Di fatto,
se passassero questi accordi come vengono proposti dalle
multinazionali, il concetto di diritto a qualunque servizio
essenziale (istruzione, assistenza sanitaria, acqua potabile e
fognature ecc.), verrebbe cancellato e resterebbe solo il rap-
porto privato tra cliente e fornitore.
Tutti i servizi verrebbero totalmente deregolamentati.
Infine, secondo le clausole lock-in dei trattati, sarebbe
estremamente difficile, se non impossibile, ripubblicizzare
un servizio privatizzato, a causa dei termini previsti
dall'ISDS e del fatto che una modifica del trattato deve essere
approvata all'unanimità dalle parti coinvolte. Non solo: se
si aprissero altri settori d'interesse pubblico in futuro, questi
dovrebbero forzatamente essere da subito posti sul mercato,
non essendo stati esplicitamente esclusi dal trattato originale.
ECCO ALCUNI ESEMPI
SANITÀ

Un documento firmato dall'Associazione statunitense delle
industrie farmaceutiche chiede la riduzione del controllo
sul prezzo dei farmaci, il che comporterebbe un forte
aumento della spesa sia per i privati sia per gli stati. Lo
stesso succederebbe con il prolungamento dei tempi dei
brevetti sui medicinali (fino a 90-120 anni!), impedendo di
fatto la produzione dei farmaci generici; per non parlare
della brevettazione di procedure diagnostiche o chirurgiche,
già proposta dalle corporations statunitensi nell'ambito del
TTP (accordo di libero scambio tra USA e paesi asiatici),
che comporterebbero, se approvate, il pagamento di pesanti
royalties per chiunque le utilizzasse.

CONTINUA A PAG. 28
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Sarebbe la fine per qualsiasi forma di servizio sanitario
pubblico, a causa dell'esplosione dei costi. I rischi legati al
TTIP sono così gravi che in Gran Bretagna c'è stata una
forte mobilitazione (che ha coinvolto anche la British
Medical Association) in difesa del servizio sanitario
nazionale e il 21 novembre 2014 è stata presentata e
approvata a maggioranza una proposta di legge da parte di
un deputato laburista per ridimensionare le potenziali
privatizzazioni e richiedere l'esenzione del NHS dai trattati
di libero scambio. Non è facile prevedere che tipo di servizio
sanitario avrebbero i cittadini se passassero questi trattati
così come li vogliono le multinazionali, ma la cosa più
probabile è che il sistema sanitario nazionale (e con esso il
diritto universale alla salute) sparirebbe e di fatto rimarrebbe
un "mercato dell'assistenza" totalmente privatizzato e
liberalizzato, quindi a pagamento, con un servizio pubblico
ridotto al minimo, anche come qualità, per le fasce di
popolazione più povere e fragili, un po' come il modello
statunitense prima della riforma Obama.
ACQUA
Di fatto verrebbe impedito di mantenere in mani
esclusivamente pubbliche tutto il servizio idrico integrato,
dalla potabilizzazione alla depurazione: governi ed enti locali
sarebbero obbligati a mettere i servizi "sul mercato"
garantendo a tutti i concorrenti le stesse condizioni. E
possiamo immaginare che potere avrebbe un piccolo (o
anche grande) comune nei confronti di una grande
multinazionale, magari straniera. Il tutto in un contesto assai
preoccupante: la CIA prevede che dal 2022 si
intensificheranno le guerre per il controllo dell'acqua; si
prevede che entro il 2030 il 70% della popolazione umana
sarà urbanizzata e che la richiesta d'acqua crescerà del 40%.
Ci sarà quindi una fortissima concorrenza tra agricoltura
(in particolare agrindustria), uso industriale, uso minerario
(il fracking), uso domestico. E una corporation che mira
esclusivamente al profitto che fa? Ovviamente vende al
miglior offerente. Difficile che incentivi il risparmio d'acqua,
dato che più vende più guadagna. E le tariffe dovrebbero
coprire interamente i costi (che per la manutenzione e
l'ampliamento dei servizi idrici sono molto alti) e in più
garantire la remunerazione dei capitali investiti.
A chi non ce la fa a pagare verrebbe semplicemente tolta
l'acqua potabile, come è successo a 90mila famiglie a
Detroit. In sostanza, l'acqua diverrebbe una merce da
spostare (già oggi grandi fiumi vengono deviati e l'acqua
viene trasportata su grandi mercantili), desalinizzare,
inquinare e poi depurare (perché anche questo fa guadagnare)
e su cui speculare. Il magnate texano Boone Pickens ha
comprato un lago in Alaska e ne vende l'acqua a Cina e
Arabia Sau dita. In Cile l'acqua dei fiumi viene venduta
all'asta. Morgan Stanley, Goldman Sacks, Credit Suisse,
Carlyle e altri giganti della finanza, certamente non noti per
la loro trasparenza e correttezza verso i piccoli risparmiatori,
hanno già investito in titoli idrici 250 miliardi di dollari.
ENERGIA
Molto probabilmente aumenterebbe il commercio dei
combustibili fossili, compresi quelli a impatto ambientale

più grave perché estratti, per esempio, con la tecnica del
fracking (fatturazione di rocce), in forte sviluppo negli USA.
Tuttavia la sicurezza energetica europea molto
probabilmente non migliorerebbe in modo significativo: si
stima che le importazioni di gas dagli Stati Uniti
aumenterebbero solo da 1 a 1,1 miliardi di metri cubi, anche
perché il mercato asiatico paga meglio di quello europeo.
Per quanto riguarda l'energia da fonti rinnovabili, verrebbero
rimossi i requisiti di contenuto locale (LCR), che
favoriscono l'acquisto di energia prodotta in loco, il che
premierebbe le multinazionali, che possono permettersi di
produrre a basso costo, spesso applicando standard minimi
(per quanto riguarda salario, orari e diritti in genere) ai
lavoratori.
SERVIZI FINANZIARI
Verrebbero con ogni probabilità vanificate tutte le proposte
di regolamentazione della "finanza selvaggia" che vengono
avanzate - pur tra molte difficoltà - sia negli Stati Uniti che
in Unione Europea: dal divieto dei derivati "tossici" (che
hanno causato l'attuale crisi economica e il cui valore oggi
è stimato a 670.000 miliardi di dollari, circa dieci volte il
Pil mondiale) alla limitazione delle dimensioni delle banche
"troppo grandi per fallire", dalla separazione tra banche di
investimento e banche commerciali (che non potrebbero più
fare operazioni ad alto rischio), come si è tentato di fare nel
2013 negli USA con la Volcker Rule, alla tassa sulle
speculazioni finanziarie, fino alla tutela dei clienti degli
intermediari finanziari, come ha timidamente cercato di fare
l'UE nel 2004 con la direttiva MIFID.
ALIMENT AZIONE E AGRICOL TURA
A metà degli anni Settanta Henry Kissinger (allora
Segretario di stato americano e tutt'ora elemento di
primissimo piano dell'establishment USA) affermò:
"controllate il petrolio e controllerete le nazioni, controllate
il cibo e controllerete i popoli". L'obiettivo degli accordi di
libero scambio come il TTIP è aprire sempre più i mercati
globali agli interessi

CONTINUA A PAG. 29



anno 32°  n° 5 settembre  2016 lalalalalavvvvvorororororoooooesalutsalutsalutsalutsalute e e e e 29

COS'È IL TTIP?
Perché va fermato
CONTINUA DA PAG. 28

economici delle mai sazie multinazionali, tra cui quelle
(potentissime) alimentari-sementiere.
Formalmente questi accordi vogliono eliminare le barriere
tariffarie (dazi e quote sulle importazioni) e ridurre o
"armonizzare" le barriere non tariffarie (regole legislative,
amministrative, tecniche che regolano la circolazione delle
merci e degli investimenti). In realtà le ricadute sarebbero
devastanti.
>  Dazi e quote sulle importazioni in generale
proteggono i produttori nazionali (e quindi anche gli
agricoltori) dalla concorrenza mondiale. La riduzione di tali
protezioni indebolirebbe e finirebbe col distruggere le filiere
agricole europee: ad esempio la carne europea (soprattutto
bovina) non reggerebbe la concorrenza con quella USA (per
dimensioni delle aziende, modalità di allevamento, norme
sociali, sanitarie, ambientali…).
>  Le normative USA sotto molti aspetti proteggono i
consumatori meno di quelle UE, per esempio per quanto
riguarda le informazioni in etichetta, l'uso di ormoni e
antibiotici per stimolare la crescita degli animali da carne,
l'uso di cloro per "lavare" i polli ecc. Anche gli Ogm, secondo
le Linee guida emanate da Bush nel 1992 e tuttora vigenti,
vengono considerati "sostanzialmente equivalenti" ai
prodotti analoghi non geneticamente modificati, qundi non
sono sottoposti a vincoli né c'è l'obbligo di etichettatura.
Inoltre in Europa vale il principio di precauzione, cioè
occorre dimostrare l'innocuità di una sostanza prima di
metterla in commercio, mentre negli USA "l'onere della
prova" di nocività è a carico di chi si ritiene danneggiato.

È facile prevedere che tutte le normative di tutela verranno
riviste al ribasso, in quanto "ostacoli" al libero mercato.
>  Il diritto alla concorrenza prevarrebbe sui diritti socia-
li e dei lavoratori. Si creerebbe un mercato del lavoro
costituto da manodopera precaria e flessibile, funzionale
alla "industrializzazione" dell'agricoltura, con il conseguente
rischio di coltivare unicamente ciò che richiede il mercato
globale, distruggendo il lavoro contadino.
>  Negli USA i brevetti regolano il mercato delle sementi,
mentre in Europa è necessaria l'iscrizione delle sementi di
piante destinate allo scambio o alla commercializzazione al
Catalogo ufficiale delle Specie e delle Varietà. Il TTIP
potenziarebbe i diritti di proprietà intellettuale, privilegian-
do le multinazionali delle sementi e della chimica (in sette -
Syngenta, Aventis, Monsanto, BASF, DOW, Bayer e DuPont
- si dividono il 90% del mercato): il diritto dei contadini di
scambiare o autoprodurre le sementi verrebbe di fatto nega-
to, facendo così scomparire le varietà locali selezionate nel
corso del tempo (di cui il nostro paese è ricco) e danneg-
giando ulteriormente le aziende biologiche.
> Le multinazionali, grazie all'ISDS (vedi capitolo sul
tema), potranno mettere in discussione la PAC (Politica
Agricola Comunitaria) e tutte le politiche pubbliche che
pongono limiti ai loro profitti (ad es. i sostegni agli
agricoltori europei potranno essere attaccati perché ritenuti
una forma di concorrenza sleale). Questo finirebbe per
mettere sotto ricatto i governi nazionali e locali che
volessero sostenere determinate modalità di produzione
agricola (per esempio quella biologica).
>  Nella UE sono in vigore tre sistemi per classificare i
prodotti agricoli e gli alimenti di qualità (DOP:
denominazione di origine protetta, IGP: indicazione
geografica protetta, STG: specialità tradizionale garantita),
che garantiscono la provenienza e i metodi di produzione.
Gli USA non li riconoscono; viene riconosciuta e protetta
unicamente la marca (di proprietà dell'impresa produttrice).
>  Inoltre, la UE sottopone i metodi di produzione
biologica a una normativa tra le più rigorose del mondo, e
vengono incoraggiati i sistemi di certificazione che
garantiscono il rispetto dell'ambiente e del benessere degli
animali nella produzione di carne, latticini, uova ecc. Negli
USA non c'è una analoga politica di sostegno alla diffusione
del biologico.
>  Le norme di protezione sui prodotti chimici sono nel
mirino delle multinazionali: ad es. i limiti nell'impiego di
pesticidi o il livello massimo accettabile dei residui nei
prodotti, diversi nei vari stati, potrebbero venire
"armonizzati" forzatamente al ribasso. Inoltre la
regolamentazione dei perturbatori endocrini (sostanze
chimiche che alterano l'assetto ormonale negli organismi
viventi) a livello europeo incontra l'opposizione delle lobby
delle multinazionali.
LA PROPRIETÀ INTELLETTUALE
Nel TTIP (e nel TISA) ci sono numerosi passaggi che
riguardano la Proprietà Intellettuale.
Pur prestandosi a interpretazioni diverse e non essendo
completamente definiti, destano comunque preoccupazione.
Ci concentriamo in particolare sul tema dei diritti digitali,
attinente all'innovazione e alla diffusione della conoscenza,
riservando un semplice cenno ad altri aspetti che sono ripresi
anche da altri capitoli, come il tema dei brevetti dei farmaci.
DALLA  LOTTA ALLA PIRATERIA ALLA CENSURA
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di "regola non scritta", che fino a oggi è stata tutelata a livello
regolamentare in tutti i paesi, con maggiore o minore
impegno ed efficacia.
Perché questo principio è importante? In primo luogo per
una questione di astratta "parità" tra chi anima Internet. Ma
non solo: è facile dedurre che nascerebbero accordi tra
fornitori di servizi (ad esempio YouTube) e i vari providers
(ad esempio Telecom) in cui il secondo, a fronte di un
corrispettivo economico, offrirebbe una corsia preferenziale
per i dati del primo.
Risultato? Il caos. In primo luogo perché ci troveremmo
con siti e servizi "veloci" e altri "lenti". Con l'aggravante
del fatto che i flussi di dati viaggerebbero in maniera diversa
a seconda del provider, con evidente penalizzazione di nuovi
concorrenti che cerchino di entrare nel mercato. Il TTIP,
con la clausola ISDS, renderebbe impossibile una normativa
in merito, aprendo la strada alla "balcanizzazione" di Internet.
I DATI PERSONALI E IL  LORO UTILIZZO
L e polemiche seguite al Datagate hanno portato
l'amministrazione USA a ridurre la sua attività di controllo
e spionaggio solo nei confronti dei cittadini statunitensi.
Ancora oggi, i servizi segreti americani sostengono il loro
diritto a registrare tutte le comunicazioni telefoniche e
telematiche dei cittadini stranieri, anche europei. In
precedenza gli USA hanno agito attivamente per indebolire
i sistemi di sicurezza (ad esempio la crittografia delle
comunicazioni via Internet) con l'obiettivo di trarne
vantaggio.
Circa 850.000 persone possono accedere a queste
informazioni, molte delle quali agiscono come contractors,
ovvero come privati che lavorano per conto delle agenzie
governative americane. In sostanza i dati sono quindi
"venduti". Paradossalmente il diritto/dovere di controllare
e spiare i cittadini di altri paesi (alleati o no) non è mai stato
messo in discussione. Basta che i dati in questione siano
conservati sul territorio USA. Per bloccare questa attività
indiscriminata di spionaggio ai danni di tutti i cittadini
sarebbe quindi necessario obbligare le aziende (per esempio
Facebook) a conservare i dati sul territorio del paese in cui
operano. Con il TTIP e il sistema dell'ISDS una norma di
questo tipo aprirebbe però a richieste di risarcimento
miliardarie da parte delle multinazionali.

Stopttip  https://stop-ttip-italia.net
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In questo campo il TTIP lancia un attacco contro la pirateria
sia rispetto ai contenuti, rafforzando il concetto di diritto di
autore, sia nelle forme, attaccando tutti i tipi di condivisione
di file del tipo peer to peer (condivisione via web di file che
non sono fisicamente sul web ma nei computer degli utenti)
ad esempio il popolare sistema di file sharing basato sul
protocollo Torrent. Un'impostazione opposta a quella della
filosofia che ispira il software Open Source, ma anche quella
del mondo dei Makers digitali, basata sulla condivisione di
righe di codice e vere e proprie librerie di programmazione
accessibili per tutti. Queste librerie, in presenza di qualcuno
che ne reclami la paternità, diventerebbero rapidamente
private. C'è chi ha parlato a questo proposito di "fine del
software libero".
A questo si aggiunge il sistema di arbitrati extragiudiziali
e la possibilità per le multinazionali della comunicazione
di chiedere preventivamente la chiusura del sito "sospettato"
di favorire la pirateria prima ancora che i tribunali speciali,
addirittura adibiti ad hoc, si siano espressi
in merito. Al di là delle sanzioni francamente eccessive che
possono colpire il singolo pirata audio o video, quello che
preoccupa davvero è l'utilizzo del "diritto d'autore" per
colpire siti web scomodi, ad esempio contenenti
informazioni a tutela del consumatore o "segreti" di stato.
Il TTIP, sotto questo aspetto, apre la strada all'introduzione
di una vera "legge bavaglio" che permetterebbe di mettere a
tacere le voci scomode su Internet, come già accade nei paesi
che hanno adottato regolamenti simili.
NUOVE REGOLE SU MARCHI E COPYRIGHT
L' estensione del concetto di marchio, segno o scritta o
logo proprietario, limita la creatività grafica e la possibilità
di dotarsi di un nome e simbolo per le piccole aziende senza
correre il rischio di essere citati in giudizio. Inoltre poiché
il marchio è considerato tale solo se registrato localmente,
le multinazionali che hanno il denaro e le ramificazioni per
portare avanti le procedure sono ulteriormente favorite.
Negli accordi è prevista l'estensione della durata del diritto
d'autore, che passa da 50 a 70 anni. Più che un
riconoscimento del genio dell'inventore dell'opera creativa,
risulta ancora una volta un premio economico per chi detiene
la proprietà intellettuale, spesso una multinazionale che l'ha
acquistata. Fatta salva la difficoltà che comunque esisterebbe
in molti casi per dimostrare e perseguire la violazione, il
dettaglio delle clausole delle possibili violazioni unito alle
regole stringenti sulla pirateria è un forte freno alla
circolazione di idee non a scopo di lucro, anche
semplicemente tra persone che apprezzano l'opera creativa
e ne vogliono fruire.
INTERNET E LA NET NEUTRALITY
La neutralità della Rete è riassumibile così: nella gestione
del traffico, tutti i siti e i servizi devono essere gestiti allo
stesso modo. Questo significa che i providers (i fornitori di
connessione) devono garantire i servizi per il collegamento
a un piccolo sito web di un'associazione parrocchiale
esattamente come fanno per un colosso come YouTube.
Nella gestione del traffico non è possibile quindi fare
differenze o creare corsie preferenziali. Si tratta di una sorta



invece una sintomatologia acuta (sindrome acuta retrovirale)
che insorge tra i 4 giorni e le 4 settimane successive al con-
tagio e dura solitamente da 1 a 3 settimane. I sintomi più
comuni includono febbre, spossatezza, sudori notturni, ri-
gonfiamento dei linfonodi, mal di gola, eruzioni cutanee:
poiché si tratta di sintomi molto comuni e in parte simili a
quelli di una semplice influenza, non c'è motivo di allar-
marsi, ma se si manifestano a ridosso di un comportamento
sessuale a rischio, è importante fare subito i dovuti accerta-
menti.
Diagnosticare l'Hiv
L'infezione da Hiv non può essere diagnosticata attraverso i
sintomi né attraverso le comuni analisi del sangue. L'unico
modo per diagnosticare l'infezione è quello di sottoporsi al
test per l'Hiv.
Il test non è in grado di rilevare l'infezione nei giorni imme-
diatamente successivi al contagio. Per ottenere un risultato
attendibile è necessario che dall'ultimo comportamento a
rischio trascorra un periodo di tempo (detto Periodo Fine-
stra), variabile a seconda del tipo di test.
L'esito del test è positivo se viene riscontrata l'infezione da
Hiv (sieropositività all'Hiv). L'esito è negativo se non viene
riscontrata l'infezione da Hiv (sieronegatività all'Hiv).
Le terapie
L'avvento delle terapie antiretrovirali (nel 1996) ha deter-
minato l'immediato crollo delle diagnosi di Aids e della
mortalità, restituendo alle persone con Hiv un'aspettativa
di vita paragonabile a quella della popolazione generale. Le
terapie oggi disponibili non sono ancora in grado di elimi-
nare l'Hiv dall'organismo ma, contrastandone la replicazione,
sono in grado di prevenire i danni che il virus rischia di
causare.
Oltre a sostenere lo stato di salute, le terapie sono in grado
di diminuire la capacità infettiva dell'Hiv riducendo signifi-
cativamente il rischio di trasmettere il virus ad altre perso-
ne.
LILA HelpLine : trovi i numeri dei centralini Lila che puoi
chiamare ogni giorno per ricevere informazioni, ascolto e
orientamento ai servizi.
LilaChat : Il forum della Lila dove porre domande, scam-
biare informazioni ed esperienze, confrontarsi sulle
problematiche connesse all'Hiv.

LILA Nazionale
Tel. 031 268828
Fax 031 303716
lila@lila.it
LILA Piemonte
Tel./Fax 011-4361043
C.so Regina Margherita
190/E, Torino
lilapiemonte@gmail.com

Infezioni Sessualmente Trasmesse
Ambulatorio IST  Ospedale Amedeo di Savoia

C/SO Svizzera 164 TORINO
011/4393788  tram: 3, 9; bus 59, 60

lun/mart/giov/vener: 8,30-10,00  Disponibili 15 posti
Padiglione RUDIGOZ - Ritiro a libero accesso:

lun/mart/giov/ven 13,00 - 14,30; mer 9,00 - 11,00
Attività: prelievi, terapie post visita

Senza prenotazione; nè impegnativa del medico
A richiesta è garantito l'anonimato; visita senza ticket

Disponibilità di mediatori culturali
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A cura della LILA Lega Italiana Lotta all’Aids

Hiv/Aids:
l'essenziale in sintesi
Sull'Hiv c'è ancora tanta disinformazione: dalle modalità
di trasmissione del virus, alle prospettive di vita delle per-
sone con Hiv. Se non sei informato/a sull'argomento, il tuo
immaginario sull'Hiv potrebbe essere influenzato da pre-
giudizi purtroppo molto comuni. Se ti stai informando in
questo momento, probabilmente sarai assillato da dubbi e
timori di ogni tipo. Per questo motivo abbiamo raccolto
qui le informazioni di base su tutti gli aspetti dell'Hiv, in
modo che tu possa farti un quadro complessivo e realistico
dell'infezione. Nelle altre sezioni del sito troverai ulteriori
informazioni ed approfondimenti su tutte le questioni qui
affrontate in estrema sintesi.
Chiariamo subito 2 questioni fondamentali:
1. L'Hiv è un virus che si trasmette prevalentemente per via
sessuale e dunque riguarda chiunque abbia una vita sessua-
le attiva, ma è sufficiente rispettare poche e semplici regole
per proteggersi dall'infezione.
2. L'infezione da Hiv, opportunamente trattata, è oggi con-
siderata un'infezione cronica che lascia spazio a progetti di
vita personali, lavorativi e familiari, compreso quello di di-
ventare genitori e di avere figli sani.
Hiv/Aids
L'Hiv è il virus dell'immunodeficienza umana: una volta
entrato nell'organismo, attacca alcune cellule del sistema
immunitario indebolendo progressivamente le naturali ca-
pacità di difesa. Se non trattato, può comportare una grave
compromissione del sistema immunitario e l'insorgenza di
infezioni opportunistiche e tumori (diagnosi di Aids).
Vie di trasmissione
L'Hiv si trasmette solo in 3 modi:
- attraverso rapporti sessuali non protetti dal preservativo
(trasmissione sessuale)
- attraverso l'uso in comune di siringhe e materiali iniettivi
(trasmissione ematica)
- dalla madre ai figli durante la gravidanza, il parto e
l'allattamento al seno (trasmissione verticale).
Molti credono ancora che l'Hiv riguardi solo alcune perso-
ne (omosessuali, prostitute, tossicodipendenti), le loro scelte
e i loro stili di vita, ma l'Hiv riguarda chiunque abbia una
vita sessuale attiva. Il fatto che il rapporto sessuale avvenga
tra persone dello stesso sesso o di sesso diverso, o che sia
più o meno occasionale, non cambia nulla: l'Hiv è un virus
a trasmissione sessuale e questa è di gran lunga la modalità
d'infezione più diffusa.
La Profilassi Post Esposizione (PPE)
Nel caso in cui si sia corso un elevato rischio d'infezione
(rapporti sessuali non protetti con partner Hiv positivi o
con indizi di esposizione al rischio molto recente), è possi-
bile recarsi al pronto soccorso per valutare con il medico
l'opportunità di sottoporsi ad un trattamento farmacologico
per cercare di prevenire l'infezione. La valutazione tiene
conto del fatto che il rischio di trasmissione in seguito ad
una singola esposizione è comunque basso e che in alcune
condizioni è altamente improbabile (nel caso in cui la per-
sona con Hiv segua con successo la terapia anti-Hiv).
La profilassi deve essere iniziata al più presto (non oltre le
48 ore) e ha la durata di 4 settimane.
I sintomi dell'infezione
In alcuni casi l'infezione da Hiv non genera alcun sintomo
(sieroconversione asintomatica), in altri casi si manifesta



anche per le ripercussioni che compor-
tano sugli aspetti più intimi della per-
sona quali quelli della vita
relazionale, della vita affettiva e della
sessualità, ma sono anche fra quelle
che maggiormente risentono degli ef-
fetti negativi dell'inquinamento.
ISDE crede fermamente che la salute
umana sia intimamente connessa con
la salubrità dell'ambiente di vita e di
lavoro ed auspica che il 22 settembre
2016 non si perda un'ottima occasio-
ne per divulgare informazioni ai cit-
tadini anche su questi versanti.
Essere consapevoli dei rischi ambien-
tali connessi all'infertilità e ai distur-
bi della vita riproduttiva non può che
favorire comportamenti più responsa-
bili da parte dei cittadini e - ci augu-
riamo - provvedimenti più consoni a
tutelare anche queste funzioni della
salute umana, sia da parte del Legi-
slatore che e delle Istituzioni preposte
a tutelare la salute pubblica.
La ringraziamo per l'attenzione e
fiduciosi in un positivo riscontro vo-
glia gradire i nostri saluti.

Dr. Roberto Romizi
Presidente ISDE Italia
Dr.ssa Patrizia Gentilini
Membro Giunta Esecutiva e Comita-
to Scientifico

Associazione Medici per l'Ambiente
ISDE Italia
Arezzo - 6 Settembre 2016
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Fertility Day
Lettera

alla ministra

Egregio Ministro della Salute
On. Beatrice Lorenzin
Lettera aperta sul Fertility Day
In merito alla 1° Giornata Nazionale
sul Fertility Day che verrà celebrata
il 22 settembre p.v., come Associazio-
ne Nazionale dei Medici per l'Ambien-
te (ISDE Italia) abbiamo letto con at-
tenzione il razionale della giornata ed
in particolare il programma in cui si
affronteranno alcuni temi cruciali
quali la possibilità di guarire dalla
sterilità, il ruolo della Medicina Pub-
blica, la possibilità di preservare la
fertilità anche in caso di malattie
tumorali e del ruolo dell'età nella pos-
sibilità di concepire.
Ci sembra però di notare che sia del
tutto carente una sessione sulle cause
dell'infertilità, problema che affligge
ormai il 15% delle coppie e, più in ge-
nerale, sull' eziopatogenesi dei distur-
bi della sfera riproduttiva, oggi seria-
mente compromessa, anche per
abortività spontanea, prematurità,
nati sotto peso, esiti infausti della gra-
vidanza, malformazioni, endometriosi
etc.
A questo proposito ci permettiamo di
segnalare che esiste ormai una
corposa letteratura scientifica che
correla tali problematiche con espo-
sizioni di origine ambientale e, a no-
stro avviso, una giornata così impor-
tante come quella del 22 settembre
dovrebbe mettere in luce ed informare
anche su questi aspetti.
Ad esempio l'esposizione a pesticidi (in
particolare di tipo professionale) può
alterare gravemente la funzione
gonadica maschile con peggioramen-
to della qualità del seme per riduzio-
ne della densità, motilità, numero de-
gli spermatozoi, aumento delle ano-
malie al DNA e alterazioni della loro
morfologia, ma anche per inibizione
della spermatogenesi per riduzione del
volume e peso di testicoli, epididimo,
vescicole seminali e prostata (1).
Così pure per l'endometriosi - patolo-
gia complessa diventata ormai una
vera piaga sociale e causa di sterilità
femminile - i fattori ambientali rap-
presentano un importante fattore di
rischio. Studi caso-controllo hanno di-
mostrato che per le donne con più ele-
vati livelli nel sangue di ?-
esaclorocicloesano (HCH), mirex,
clordano, fungicidi, esaclorobenzene
il rischio di endometriosi è nettamen-
te più alto (2,3).
Più in generale ricordiamo che tutte
le sostanze che agiscono come inter-
ferenti endocrini (ed ormai presenti
nei nostri ambienti di vita) quali

ftalati, ritardanti di fiamma, parabeni,
bisfenolo A, diossine, PCB etc. sono
tutte in grado di alterare i complessi
equilibri ormonali alla base delle fun-
zioni riproduttive ed è stato valutato
che i soli costi economici per danni
alla salute riproduttiva femminile da
interferenti endocrini ammontino ogni
anno ad 1 miliardo e ½ di euro (4).
Per non parlare di gravissimi casi di
inquinamento da sostanze che inter-
feriscono con le funzioni ormonali
quale quello da perfluoroctani
(PFOA, PFAS) presente in Veneto ed
oggetto di specifiche ricerche da par-
te dell'ISS.
Vorremmo infine ricordare come per
la cattiva qualità dell'aria, non si re-
gistrino solo problemi ischemici,
circolatori, respiratori, tumorali e
danni al cervello in via di sviluppo,
ma anche deleteri effetti sulla salute
riproduttiva. Ad esempio una meta-
analisi del 2012 ha valutato che per
ogni incremento di 10 µg/m3 di PM2.5
vi era un aumento del 15% del rischio
di nascite pretermine ed un aumento
del 9% del rischio di basso peso alla
nascita (5), con costi assistenziali e
sociali assolutamente non
trascurabili (6).
Ma anche l'abortività spontanea è
correlata all'inquinamento atmosferi-
co: uno studio condotto nel Sud Ita-
lia ha dimostrato un incremento di
abortività spontanea del 19,7% e del
33,6% per ogni incremento di 10 µg/
m3 rispettivamente di PM10 e di ozo-
no, anche se tali concentrazioni rien-
travano nei limiti di legge (7).
In conclusione ribadiamo la nostra
profonda convinzione che infertilità e
disordini della vita riproduttiva sia-
no fra le funzioni più fragili, delicate
ed importanti della salute umana,
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SALUTE E AMBIENTE
LA DENUNCIA
DELLE DONNE
"I l mio bambino è andato via a nove anni e mezzo, aveva
otto anni e mezzo quando gli hanno diagnosticato un grave
tumore al cervello.
E' una tragedia che dura da oltre trent'anni: nella mia terra,
la Campania, si riversano i rifiuti provienenti dalle indu-
strie del Nord e dall'estero. Oggi a 16 anni non si gioca più,
si lotta per non morire".
E'  la testimonianza di Marzia Caccioppoli, Associazione
Noi genitori di Tutti, che colpisce duramente l'uditorio rac-
coltosi oggi, 14 settembre, in occasione della campagna di
denuncia, mobilitazione e pressione "Guardiane della Ter-
ra-La salute delle donne è il futuro del Pianeta".
Fascette rosse in testa e mascherine antipolvere, le attiviste
del Coordinamento Donne Salute Ambiente (una rete di 50
tra associazioni, istituti di ricerca, società scientifiche) han-
no presentato l'iniziativa in una conferenza stampa - più che
adotteremo nella nostra lotta". E che non è stata citata
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" La Banca Mondiale ha dimostrato che l'inquina-
mento comporta una riduzione del PIL. Ogni punto
di quoziente intellettivo vale 17.000 euro. Perdere
annualmente 600.000 punti di QI in Europa per
l'esposizione dei bambini al mercurio o 59.300 per
l'esposizione a insetticidi o pesticidi già durante la
fase dello sviluppo fetale rappresenta un costo eco-
nomico enorme per la società".
A parlare è Patrizia Gentilini, di ISDE Italia (Medi-
ci per l'ambiente), in un commento raccolto in oc-
casione della giornata di presentazione della cam-
pagna di denuncia e mobilitazione "Guardiane
della Terra-La salute delle donne è il futuro del
Pianeta".
Il movimento presentato il 14 settembre a Roma
con una serie di incontri promuoverà l'informazio-
ne incentrata sul legame tra inquinamento - dettato
da polveri nell'aria, cattiva gestione e smaltimento
rifiuti, inquinamento acqua - e abortività, deforma-
zione feto, episodi tumorali nei ragazzi, infertilità.

simile a un sit in - ai piedi del consultorio familiare di Piaz-
za dei Condottieri a Roma.
Con la voglia di rimpolpare un rapporto carente con le isti-
tuzioni e di alimentare l'informazione sui temi legati a sa-
lute e ambiente, le "guardiane" hanno discusso su tanti temi
sensibili: il legame tra inquinamento atmosferico e decessi
prematuri (secondo l'Agenzia europea per l'ambiente sono
84.400 in Italia) e tra impatto ambientale e abortività spon-
tanea, in aumento del 19%.
E ancora i costi economici legati alla salute femminile, che
ammontano annualmente a 1 miliardo e mezzo di euro, o il
caso Taranto, dove i tumori al collo dell'utero superano
dell'80% la media di riferimento e quelli alla mammella del
24%.
"Con questa campagna vogliamo stimolare il ruolo
proattivo delle donne e dimostrare che lo sviluppo
economico non passa per la contaminazione ambientale -
ha sottolineato Laura Greco, dell'Associazione A Sud
promotrice dell'iniziativa - La legge sull'endo-metriosi è uno
degli strumenti  nell'ultima campagna per la fertilità
promossa da Ministro per la Salute Beatrice Lorenzin, come
evidenziato da Vittoria Tola dell'Unione donne in Italia
(UDI).
"Nel giro di 16 anni i tumori tra i giovani sono aumentati
del 40% - spiega Patrizia Gentilini, oncologa in pensione,
del Comitato Scientifico ISDE Italia (Medici per l'ambien-
te) - Su diverse riviste scientifiche è stato pubblicato uno
studio che ha monitorato il funzionamento di 8 inceneritori
in Emilia Romagna e ha evidenziato il legame con l'aumen-
to dell'abortività spontanea, delle morti premature e dei pro-
blemi di sviluppo del feto".

Ivonne Carpinelli
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Viale Anicio Gallo 196/C2 - 00174 Roma
Tel. 06 455 556 35 - 329 116 22 03 Fax 06 972 598 38

info@acquedottiantichi.com  www.acquedottiantichi.com

Situato a 500 metri dalla stazione della metropolitana Subaugusta, con colle-
gamenti con il centro di Roma, il B&B Acquedotti Antichi of fre gratuitamente
la connessione Wi-Fi in tutta la struttura e il par cheggio privato. Ogni mattina
serve la colazione dolce e salata.
Moderne e climatizzate, tutte le camere vantano una TV a schermo piatto con
canali satellitari e un bagno privato, completo di asciugacapelli e set di corte-
sia. Alcune dispongono anche di un balcone.
Gli Acquedotti Antichi distano 10 minuti a piedi dal Parco degli Acquedotti,
parte del Parco Regionale dell'Appia Antica, e 1 km da Cinecittà.
Appio Latino è un'ottima scelta per i viaggiatori interessati a: musei, monu-
menti e siti antichi e monumenti.

Vai a Roma per piacere o per lavoro?

Acquedotti Antichi
Bed and Breakfast,
il binomio economicità
e qualità, l'accoglienza
senza sorrisi di conve-
nienza.
Per chi non ha
artificiose pretese
da anemici hotel a
5 stelle, è l'ideale.
Situato in una zona
tranquilla e gradevole
a 15 minuti dal centro
e attaccato allo
splendido e immenso
parco dell'Appia,
il B&B eccelle nella
gestione: simpatia,
cultura e disponibilità
funzionale ad una
permanenza  piacevole.

Recensione di Franco,
un cliente assiduo
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inserto cultura/e

Dedichiamo alle combattenti curde queste pagine di cultura ribelle

. Sostent amento e solidarietà.
Il mondo che verrà

. Il paradosso
del mondo nuovo

. Volontà &
commedia

 . Racconto
di vit a in aula

. Mi piace l’odore
della scuola al mattino

. "Io omofobo?
Ma se ho un amico gay"!

L’oppressione, la tirannia de-
gli occupanti del Kurdistan,
torturatori dei Kurdi, hanno
provocato una rivoluzione
anche nella poesia.

DIALOGHI

Ho posato l’orecchio sopra
il cuore della terra.
Parlava d’amore, del suo
amore per la pioggia, la terra.
Ho posato l’orecchio sul liquido
cuore dell’acqua.
Il mio amore, l’amor mio
è la sorgente, cantava l’acqua.
L’ho posato sul cuore
dell’albero.
Della sua folta chioma,
– l’amore suo – diceva,
l’albero.
Ma quando accostai l’orecchio
all’amore stesso,
che non ha nome, era di libertà
che parlava, l’amore.

Sherko Bekas

. Poesia.
Un giorno

5
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In nome della solidarietà è tutto lecito, soprattutto lo
sforzo dei politici per poterli abbracciare. Da noi la
solidarietà è un pezzo di storia, entra in moto a
telecamere accese, fino a quando,  s'affievolisce e
torna a essere abulia, un po' come le feste natalizie:
saremo tutti fratelli per almeno quindici giorni. Quando
i picchi d'ascolto salgono la solidarietà diventa un
dovere istituzionale.
Già, dovere istituzionale!  perché essa sostituisce lo
stato, nei diritti che dovrebbe garantire a ciascun
cittadino.  I numeri da chiamare sono tanti, l'agitazio-
ne non tiene conto della sofferenza, ormai lo spettacolo
ha i colori della danza e la solidarietà è l'unica e incon-
futabile regina di questa tragedia alla luce del sole.
La solidarietà è una risorsa, come l'acqua, il petrolio,
il tabacco, la droga, la detenzione. E' da tanto che
privati  allungano  le mani, attraverso quelle del santo
protettore, per mezzo e conto di un dio, Protezione
Civile e padre nostro. Cresce l'ansia, i motori s'ac-
cendono per arrivare al massimo dei giri,
la macchina dell'ipocrisia
post moderna va verso la
beatificazione, prossima-
mente sarà santa.
Ovunque io mi volti a cer-
car sereno, leggo "questo
è il momento della solida-
rietà, non della critica". Lo
dicono tutti, da sinistra e
destra, da destra a sini-
stra e m5s incluso; quin-
di nessuno si permetta
di criticare, nessuno si
permetta di dire che
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Sostent amento e  solidarietà.
Il mondo che verrà

Il mondo che verrà sarà una corrida,
la ricchezza vestirà i panni del torero
la povertà quelli del toro sanguinante.
Il mondo che verrà sarà una festa nazionale,
i ballerini danzeranno con le catene
i poliziotti spareranno dove il potere scricchiolava già.
Il mondo che verrà sarà un incendio doloso,
un terremoto a tempo perso.
L'operaio diventerà una commedia teatrale,
l'opportunismo distruggerà il sapere.
Il mondo che verrà sarà una guerra di dipendenza,
gli uomini difficili inghiottiranno i semplici
il potere mostrerà la corona.
Il mondo che verrà sarà un orfanotrofio,
i bambini fungeranno da pezzi di ricambio
il sole eviterà di illuminare la terra,
i mercanti venderanno incubi per sogni.
Quel mondo sarà il risultato dei bei ricordi.

questa è una delle tante stragi annunciate.
Dicevano così anche per L'Aquila, come lo dicevano
per il Belice; anche nel 1700 parlavano così i vari
giullari di corte, dopo il terremoto in Irpinia, "non è il
momento di criticare", magari mentre ridevano e
bevevano. .
Il potere teme questi momenti, perché chi ha perso
tutto, rischia di rivoltarsi con la ragione di fondo. Chi
cerca di  addolcire la rabbia dell'uomo qualunque, è un
nemico del popolo. Tra tanto vagar, ho letto le parole
di un terremotato, a cui rivolgo tutta la mia stima
"quando mi sono accorto d'essere ancora vivo, non
ho fatto in tempo a piangere. C'erano due pompieri
che avevano  bisogno di una mano per spostare un
masso, sono andato verso di loro senza parlare e li
ho aiutati fino al pomeriggio, fino a quando mi hanno
retto le gambe.
Adesso, si sono accorti  che è  troppo grande lo
slancio di chi dona "Basta cibo, servono soldi e posti
letto". Spero vi arrivi il messaggio, i soldi non bastano
mai! Eppure se tutte le raccolte fondi arrivassero a
destinazione, potrebbero ricostruire tre città
antisismiche, avanzerebbe anche qualche euro da
donare ai poveri abitanti del vaticano. Servono i posti

letto che hanno tagliato, gli infermieri che hanno
spostato o  licenziato,
i dottori destinati ad
altra vita: serve lo  sta-
to di diritto; quello che
manca e che la solida-
rietà prova a sostitui-
re. Non regalate soldi a
chiunque vi porga il
cappello, la solidarietà
serve a dar potere a chi
non sa più che farne.

Antonio Recanatini



anno 32°  n° 5 settembre  2016 lalalalalavvvvvorororororoooooesalutsalutsalutsalutsalute e e e e 37

Quando la commedia non tira
più, non interessa e non incarna il
senso poetico del tempo, si
cambiano gli attori.
Vengono scelti a caso, i sostituiti
conoscono da tempo il copione,
hanno imparato a gesticolare
quando la parte lo richiede e a
sorridere quando è giusto non
apparire troppo seri.
Politica e teatro hanno troppi
punti in comune, non solo l'arte
della recitazione, spesso le
maschere collimano con la vigoria
o la stupidità del momento
storico.
Quando la commedia non tira,
il teatro rischia il fallimento,
i custodi, i costumisti, i truccatori,
gli elettrici rischiano il posto di
lavoro. 
Tanto tempo fa era diverso, nel
teatro classico di Atene, quando
la commedia finiva il suo corso,
la sostituivano con un nuovo
copione, non badavano troppo
alle capacità dell'autore, ma al
valore della commedia. Il nuovo
copione veniva pubblicizzato nelle
strade, nelle campagne e nelle
vallate, tanto che gli ateniesi
riempivano gli anfiteatri, anche
solo per conoscere la nuova
commedia.
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Volontà &
commedia

Il copione non conta ormai,
la  politica cambia volti, non
intenti, tanto meno pensa di dover
correggere la parte, il tono della
voce;  forse dovrebbero inserire
una colonna sonora,
come “chiusa”  dello spettacolo,
quando la poca gente accorsa
rimescola i pensieri e condivide
le impressioni.
 Il teatro non tira più, da
Berlusconi a Prodi, da Prodi a
Berlusconi, da Monti al figlioccio
nato vecchio e sempre figlio
d'arte, Letta.

Oggi la spuntano due semplici
attori d'avanspettacolo, uno più
vicino al senso estetico della
folla, l'altro è figlio della rozzezza
razzista, ma con garbo.
Renzi contro Salvini, parlano di
tutto, tranne di politica, parlano di
tutto, tranne delle problematiche
sociali,  infatti  ai margini c’è un
grillo in attesa.
La televisione pubblicizza
lo stesso copione, i duellanti
appaiono armati di spade e
pugnali, ma sono zerbini degli
stessi e identici poteri,
mostriciattoli lustrati come
pagliacci.
Stavolta il teatro non tira più,
gli elettricisti e i custodi si sono
uniti nella lotta, vogliono che
i costumisti si facciano da parte,
gli attori senza copione
abbozzano un piccolo dissenso.
Tutto rientra nel giro di poche ore,
i protagonisti si stringono la mano
dietro la tenda. Il più vicino al
senso estetico della folla sorride
e dice al razzista di turno "
 l'importante è aver recitato
bene", l'altro annuisce e risponde
in rima -cosa vuoi che se ne fre-
ghino di noi, alla mattanza dei
poveri ci pensarono le divise-.
Il custode è stato licenziato, si è
impiccato perché non aveva più
i soldi per pagare l'affitto,
un elettricista è finito in carcere
per truffa. 
Domani ci sarà lo stesso
spettacolo in tv, non mancate!
Bisogna rispettare la volontà
della commedia.

A. R.
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Il paradosso non è circostanziale e neppure  visibile
dal basso, il paradosso è nel sistema dei neuroni
bruciati, arsi dalle migliaia e migliaia di confusionari
infiltrati un po' ovunque. Il paradosso è la stessa
quotidianità, nello stesso metro di giudizio  con cui
valutiamo le questioni e la storia, il paradosso nasce
quando il proletariato sceglie di farsi rappresentare
dalla borghesia, quando un pescatore italiano si sen-
te più vicino ai marò, che ai pescatori indiani.
A questo punto,  son sicuro, qualcuno dirà "senza
borghesi non ci sarebbe mai stata una sola rivoluzione".
Falso. ogni vera rivoluzione e non quelle descritte sui
testi di cultura classica statunitense, dettati con coe-
renza e imprecisione... ogni vera rivoluzione, dicevo,
è stata vinta con il sangue del proletariato.
Forse non è sempre colpa del popolino, forse il
popolino è riottoso, perché non vuole mettere a
disposizione il proprio sangue per innalzare altri bor-
ghesi... forse
Ma quel che mi stupisce è la facilità con cui si glissano
i dubbi, mi stupisco nel vedere  puntare il dito sul non
voto, come non mi stupisco degli appoggi a destra del
m5s e l'entrata in scena di "casa Point".
Ma poi,  perché un uomo di strada dovrebbe farsi
rappresentare dall'alta borghesia?
Difficilmente qualcuno saprà rispondere, qualcuno vi
parlerà del Che, di Lenin o di Allende, come  fosse
possibile il paragone,   la differenza è così immensa
da non lasciar spazio, neanche alle divagazioni.
I paragoni forzati soddisfano la mente degli arrivisti, Il
paradosso non è nell'ignoranza, ma negli insegnamenti.
L'uomo migliora quando prova a educare, non quando
viene educato.
Borghesia e proletariato sono due ideologie
contrapposte, lo ripeteva Lenin, a ogni discorso, a
ogni riunione, a ogni momento di riflessione, prima e
dopo la rivoluzione. Il paradosso è ravvisare che la
superiorità  numerica del proletariato serva a dividere
la povertà e  a innalzare la borghesia. Il paradosso!
Nella mia mediocrità, quella mediocrità inscindibile
con l'essere umano, ancora credo che un popolo unito
dal basso, la cooperazione tra le persone, la ricerca
del senso comune di felicità siano raggiungibili con la
dittatura del proletariato. Sono obsoleto e superato
negli istinti, nonostante viva nella ricerca del signifi-
cato profondo delle parole, dei fatti, della storia. La
mia mediocrità di uomo non mi permette di guardare
oltre.
La peggior epoca storica è quella in cui l'amore può
essere acquistato, la passione ipotecata e la felicità
rimane un abbaglio sbiadito. L'epoca storica peggio-
re è quella in cui diventano artisti i mistificatori e i figli
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Il paradosso
del mondo nuovo

benedetti, i brutti diventano belli e gli immorali parlano
alla folla di morale. L'epoca storica peggiore è quella
in cui il potere passa agli aguzzini e il popolo non
considera la propria schiavitù.
Genitori e professori che insegnano ad emergere, a
competere, a prepararsi per i nuovi scontri imposti
dalla vita. Poca filosofia, pratica e pratica, economia
e numeri, l'ossessione dell'avere quale mezzo vitale
per arrivare. Viviamo la nostra discesa credendo di
poter amministrare l'infelicità, che calza a pennello,
ma non soddisfa,  questo è paradosso. Cresciamo
l'infelicità, l'egoismo, l'arrivismo e figli sempre più
staccati dalla realtà. Il paradosso vigila e il tempo
inverte i poli, passioni al ribasso e rievocazione del
passato sulla punta della lingua:
Se parlare di comunismo nel 2016 è fuori luogo,
pensate a quanto sia fuorviante parlare di democrazia.
Se il comunismo è un'utopia, la democrazia è una
menzogna. Non abbiamo bisogno di eroi da copertina,
ma  di milioni di ribelli, invece produciamo ancora
credenti; infatti abbiamo migliaia di santi da pregare e
pochissimi rivoluzionari da annoverare; mica credete
sia un caso?
Il paradosso non è mai un caso, l'Italia frantumata e
svenduta è una realtà.

Antonio Recanatini
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  La lingua It aliana
  come valore assoluto

Difendere la lingua italiana non è una bestialità e neanche
il frutto di idee nazionaliste. Mi riferisco soprattutto ai giovani.
Sono convinto, ammesso che conti il mio giudizio, che voler
"inglesizzare" a tutti i costi "il parlato e lo scritto" di una società,
di una tribù o etnia, sia una violenza, una vessazione,
sotto tutti gli aspetti.
Non contano i modus operandi, i modi operanti, magari
alcuni giornalisti, scrittori o pennivendoli non sono sempre
consapevoli, ma ad essi è doveroso puntare il dito.
Vedete, l'accorpamento della lingua Italiana nella nostra
nazione si deve al vecchio fiorentino, tanto più ai fenomeni
letterari del tempo. La divulgazione della letteratura, a suo
tempo, non plasmò i vari dialetti, diede solo un'altra opzione
di riferimento comunicativo tra il cittadino lombardo con quello
marchigiano. Oggi utilizziamo una lingua derivante dal latino,
ma proprio perché figlia della letteratura e delle varie
occupazioni storiche, essa si nutre di vocaboli di origine greca,
"barbarica o celtica", finanche araba. Ogni lingua ha una sua
matrice, quella Italiana ha una profonda ispirazione poetica,
forse siamo l'unico popolo che può vantare certe origini.
Dal lontano 1200, fino a quel 1800, questo paese, questa
parte di mondo, poté contare sull'apporto costante della
letteratura. Cito per amor, Machiavelli, nato a metà del 1400,
in quel periodo storico, la lingua italiana ebbe una svolta
clamorosa. Nel concilio di Firenze, il patto tra la chiesa
d'oriente con quella d'occidente parteciparono molti studiosi
greci.
L' Italia era il centro esatto della cultura, dell'innovazione,
la principale fonte d'ispirazione artistica, fino a consolidarsi con
il Rinascimento, periodo storico di assoluto valore, forse il più
importante della nostra storia; diversamente dal Risorgimento.
La letteratura stava cementificando il linguaggio di stati e
"statucci", la cultura fungeva da collante, pur mantenendo e
rispettando le origini di ogni parte d'Italia. Il Risorgimento ha
bloccato questa divulgazione, non il contrario, ha destabilizzato
e disunito i vari costumi, non unito.
Provo astio verso chi fa un uso improprio dell'inglese in Italia,
anzi trovo disgustosi certi epiteti e locuzioni negli editoriali,
nei romanzi e nella saggistica in generale.
L'Italiano ha un'origine elegante, la più elegante in assoluto,
 la lingua italiana è precisa, di certo non la più precisa,
è rispettata da qualsiasi cittadino,
proprio per il valore sociale.
La lingua Italiana va difesa e
non offesa, questo è quel che mi
sento di dire ai vari strimpellatori
che appaiono all'orizzonte.
Aggiungo, che l'imbarbarimento
della lingua va di pari passo con
la distruzione dei nostro valore
storico e della nostra dignità
personale.
Pensateci, almeno qualche
volta!

  A. R.

 Poesia di Giacomo De Fanis

UN GIORNO
Un giorno,
se non mi vedrete più
affannare, mi sarò lasciato andare
tra le onde del mare.
Un giorno,
se non mi cercherete più,
mi troverete rilassato nei vostri pensieri.
Un giorno,
se non mi obbligherete più,
mi avrete gratuito
tra i vostri accidenti.
Un giorno,
se non vorrete più spiarmi,
mi saprete soffocato
dagli abbracci di una donna,
e tanto vi basta a crederlo.
Un giorno,
se non avrete più speranze,
piuttosto mi desidererete
mai esistito.
Ma io, che vivo nei ricordi e
nelle memorie,
sarò angoscia per i vostri cuori,
inquietudine per le vostre menti,
e non porterò pace a voi,
ché per me l'ho tolta.
E tanto mi basta a crederlo.
Un giorno,
se non mi vorrete più ad affannare,
mi lascerete andare tra le onde del mare.
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Li saluti ti salutano, Laura scuote
la mano in segno di ciao un ciao
dovuto senza impegno ...
Qualche settimana dopo, ho
imparato nomi e cognomi di tutti,
finalmente arriva la collega di
sostegno,  timida minuta si affaccia
quasi con imbarazzo la invito ad
entrare  con calore anche se
siamo nel bel  mezzo della lezione
cosa  per la quale  gli studenti di
solito sono grati...ogni interruzione
è manna!
Si presenta con voce flebile e
subito si mette vicino a Laura, io
riprendo il mio discorso sulle
origini della nostra lingua ma Laura
mi blocca !
...senti Prof ti devo dire una
cosa!...Una cosa importante
...molto importante anzi la devo dire
a tutti...
come fermarla?
Laura certo dicci tutto che
succede?...
Io volevo dire che sono down ma
non sono scema quindi la maestra
(la chiama così  forse perchè le
piace sentirsi ancora piccola a
volte) mi aiuta solo a mettere a
posto la cartella ed a scrivere i
compiti che certe volte me ne
dimentico!
Pietro risponde...  A Lauré, lo
sappiamo tu sei una spada in
cucina Prof lei fa il sugo più buono
di tutti.
Laura rinfrancata da queste parole
di apprezzamento  si gira beata
verso Pietro e gli dice : la prossima
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mini-racconto  di  A. A. Conrad

Di vit a in aula

Inizia l’anno scolastico, il primo
giorno è il più importante quando
entri in una classe nuova, nuovi
studenti , facce che ti scrutano e ti
fanno tutti gli esami possibili anche
quelli che la mutua non passa.
Tu stai li, forte dei lustri  trascorsi
in quelle mura, debole perchè gli
esami non finiscono mai e tu non
sei sicura di essere preparata a
comprendere quella moltitudine di
vite che ti si affollano davanti agli
occhi presbiti!
Laura mi guarda e poi con fare
annoiato riprende a disegnare sul
quaderno, disegni di casette con
alberi, cani, madri, padri, fratelli,
sorelle  e zii insomma una sorta di
saga  concentrata sul quaderno a
quadretti.
Ogni tanto alza lo sguardo verso
di me  che nel frattempo mi sono
presentata fornendo alla classe
anche un po' di curriculum.
Oggi mi sono vestita bene, ho fatto
la messa in piega insomma  sono
decisamente di bell'aspetto...il
primo giorno è importante è il primo
appuntamento.
Qualche ardimentoso  inizia a fare
le prime domande:
Ma lei li mette i 2?
Lei le fa le interrogazioni program-
mate?
Qualcuno invece sbuffa dopo
aver ascoltato il programma e ti
chiede se è proprio necessario fare
Dante o Petrarca sottolineando il
fatto che  l'hanno già studiato alle
medie e  a dire il vero li ha molto
se non moltissimo annoiati "però
senza offesa Prof!"
Sta' storia dell'inferno , del Purga-
torio  io mica ci credo Prof che c'è
l'inferno.
Io si invece ma mi sa che è diverso
da quello che racconta Dante.
Qualcuno invece afferma di
amarlo ma solo il V canto  dove si
parla di Paolo e Francesca:
Vede Prof ce l'ho pure sul diario....
...e sull'ali dell'Amor, ch'a nullo
amato amar perdona suona la
campanella...domani è un altro
giorno.

volta ti do il piatto di pasta più gran-
de di tutti.
Laura è una stupenda creatura,
sensibile ed affettuosa  ci si mette
un po' ad entrarci  in relazione
perchè lei prima ti vuole scrutare,
soppesare, conoscere poi decide
se sei degno del suo abbraccio con
bacio mattutino.
La classe le vuole bene perchè è
sempre pronta a ridere e prendere
le difese di tutti e la relazione con
lei è stata importante  per loro una
vera e propria scuola di vita.
Fino allo scorso anno scolastico
avendo una patologia grave aveva
12 ore di sostegno in questo 4 a
causa dei tagli.
Lei ha fatto passi da gigante
acquistando autonomia  personale
e lavorativa grazie anche al
validissimo operato di tutte le
colleghe di sostegno che hanno
lavorato a tal fine ma di certo  con
4 ore sarà ben difficile portare
avanti quel discorso  di relazione
interdisciplinare che finora era
stato fatto e chi ne pagherà le
conseguenze sarà Laura e tutte le
Laure della scuola pubblica (la
scuola privata  confessionale
Laura non la vuole non "può"
pagare un insegnante  per lei e per
"quelli come lei")
Prof è vero che quando mi
diplomo vado a fare la cuoca dal
presidente?...non lo so Laura se
c'è un concorso per entrare al
Quirinale ...dove è il Quirinale prof?
a Roma...ma no io dicevo il
presidente dell'America!!
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cui nome  Sonia spesso viene cambiato in SOGNA per l'aria svagata
che l'accompagna costantemente, si avvicina e mi dice: Prof oggi sono
felice felicissima ,  Sonia annuisce e sembra quasi presente al discorso
pur stando un passo dietro all'amica, Chiara continua leggendo la
domanda silente che mi  scorre negli occhi: lo sa perchè?....perchè a
mi fratello gli hanno dato i domiciliari!! Sonia a questo punto interviene a
sostegno: non è bellissimo Prof?

Si è bellissimo ragazze, sono contenta anche io ...a Prof  ti posso
abbracciare?  La prossima volta però spiega una poesia che parla
d'amore.

Ha ragione Chiara nel dire che Ugo è sfortunato, lei no è fortunata,  il
suo di fratello  è vivo, ha i domiciliari ed oltretutto ha pure giurato che si
rimette in riga.

Lei la sera lavora in un risto-pub così aiuta la famiglia (la madre è invalida
il padre non c'è) e mette da parte i soldi per l'avvocato.

Il padre di Mattia detto Rocco ha perso il lavoro  lo scorso giugno e
quindi vivono tutti a casa dei nonni che  prendono la pensione.

A Daniele  il libro glielo ho regalato io perchè non è possibile comperare
tutto già ci sono i contributi da pagare, che sono si volontari ma pure
obbligatori ,   anche i libri!...  e poi tutti non  si possono comprare.

Francesco  studia tanto perchè vuole diventare un grande chef e fare
felice il padre che lavora tutti i giorni tutto il giorno e prende 900 euro al
mese menomale che lavora anche la madre al call center così sono
1500 in totale tutti i mesi intanto lui quando torna a casa  cucina per tutti
per i genitori e per il fratello più piccolo ,lava anche i piatti e rimette a
posto la cucina,  perchè i grandi chef iniziano così... verso le 19 è libero
di studiare.

...e poi ci sono le storie di tutti gli altri , i loro patemi d'amore,le loro difficoltà
personali, le loro peculiarità, le timidezze dei bravi ,le sfrontatezze di chi
chiede aiuto ma non trova modo altro che la provocazione, il loro perdersi
in una realtà senza futuro, il mio registro pieno di "sicuramente ce la
farai" anche se stavolta non è andata troppo bene.

...e poi ci siamo  noi che calchiamo la scena da svariati lustri e come le
pietre del Colosseo  abbiamo visto scorrere davanti ai nostri occhi torme
di generazioni ma mai come ora il futuro ci fa paura per noi e per loro...al
futuro preferisco l'imperfetto del cambiamento, un cambiamento che
fornisca possibilità a chi non ne ha.

DOCENTI CONTROLA BUONA SCUOLA
by  A. A. Conrad

inserto cultura/e
parafrasando apocalypse now

Mi piace l’odore della
scuola al mattino

Lunedì è sempre lunedì anche se è dicembre inoltrato ed i panettoni
fanno a gara con i pandori semplici e farciti per aggiudicarsi il miglior
posto negli espositori dei supercati.

La sveglia della prima ora trancia il buio della mattina che tarda ad
illuminarsi a giorno.
Orsù vecchia donzella, prepariamo colazioni e  quanto occorre all'inizio
della giornata ed affrontiamo il traffico romano.
Eccomi arrivata e somma fortuna anche il parcheggio non è stato un
dramma nonostante le festività incombenti.
L'odore di Natale si sente anche a scuola... le cucine fervono ed i ragazzi
sono più che mai altrove, un altrove siderale in questo caso.

Prima ora in quarta K, ma innanzitutto bisogna leggere  le circolari!
...nessuna nuova; registri in mano mi avvio con lo sguardo a 180° gradi
per scovare e sollecitare chi si attarda in public relation davanti ai bagni...
"si si professorè arrivo prima della fine dell'appello tanto so' quasi ultimo..."
"Gli ultimi saranno i primi" sentenzio  in modo tale da non ammetter
repliche ma la replica c'è "io Proffessorè so' penultimo posso entrà
dopo!..." "No Matteo seguimi..." mi segue lanciando uno sguardo
disperato verso i bagni, da eroe romantico sequestrato dalla sbirraglia
austriaca insomma in tema con l'argomento di oggi.
Buongiorno!!
Appello, giustifiche, ritardi, ancora giustifiche, certificati medici, "non ho
studiato professorè vede so stato male", "pure io cioè pure io sono stata
male  ma ho studiato merito almeno un 6 vero prof?"

...ahhhhhh Ragazzi buongiorno... oggi spiego... volti che riprendono
colore, gesti di altri verso alcuni che fanno ben capire che hanno avuto
fortuna, una fortuna popolare, quella anatomica... risatine sommesse
"Ammazza Prof ce lo poteva dire così portavo il libro!"

"Daniele sono 2 mesi che  dici  che lo porterai... la speranza, come nei
Sepolcri, sta fuggendo anche da questa aula.

"Professorè vedi che lo porto domani sicuro me lo metto nello zaino
appeno torno a casa. "

In questo clima apriamo i libri, belli  quasi nuovi: In morte del fratello
Giovanni....Chiara esclama: "poveretto Ugo mi fa pena"  scuote la testa
ma sorride.

Gli altri la guardano complici io mi risento un po', c'è uno strano fermento
nel  suo gruppo  seduto verso le finestre appannate dalla polvere
secolare.

La morte , l'esilio, l'Italia, la Madre tutto gira leggiamo, analizziamo,
parafrasiamo, esercizi guidati

Che ne pensate ragazzi? Quali tematiche vi colpiscono?  "
Professoressa che le debbo dire ?...del resto Nicolò in arte Ugo ha la
fissa della morte e non dica di no  mai una gioia che ne so una donna
come  Dante magari senza ....    "Ohhh zitto dai è sempre  una prof"  si
sente  esclamare dalle ultime file Mattia sopranominato Rocco dalla
classe, immaginatevi il perchè,  si rimette seduto.

Chiara continua a sorridere, un sorriso ebbro e fisso con gli occhi che
vagano .

Continuiamo con esercizi e domande fino al suono della campanella
che quel giorno sembra lungo e foriero di novità non è solo il segnale
della fine dell'ora  ma sembra voglia dire adesso LIBERI TUTTI.

Racimolo le mie cose faccio per uscire quando  Chiara, insieme all'amica
del cuore, alla sorella astrale, all'anima sua fatta compagna di classe il
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inserto cultura/e

Appena qualche giorno fa
leggevo, sul blog di questa
rivista, delle peripezie di Ange -
giovane ruandese, già da alcuni
anni in Italia - nella ricerca di un
posto di lavoro.
A raccontarne l'ultima disavven-
tura, in ordine di tempo, il suo
fidanzato italiano. Piero, infatti,
riferiva dei numerosi rifiuti, oppo-
sti alla giovane, solo in virtù del
colore della pelle.
La notizia, comprensibilmente,
aveva prodotto le vivaci proteste
delle persone coinvolte nella
vicenda.
Il titolare - albanese - dell'ultimo
esercizio pubblico cui Piero
aveva proposto l'assunzione
della sua ragazza, sosteneva di
non avere problemi nei confronti
di Ange, ma, contemporanea-
mente, affermava di essere
sicuro che i suoi clienti - pur di
non essere serviti da una
ragazza di colore - non
sarebbero entrati nel suo bar/
tavola calda. Così come, d'altra
parte, facevano quando al banco
era presente la sua fidanzata;
una giovane di nazionalità
cinese.
I residenti del quartiere
Vanchiglia, a loro volta, rigettava-
no l'accusa di razzismo e il
parroco della locale chiesa di
Santa Giulia - a evidente difesa e
sostegno delle loro pie anime -
riteneva opportuno rilevare che
in estate un sacerdote ghanese
lo aiuta a celebrare messa; sen-
za che questo crei problemi ai
suoi parrocchiani.
Non si rendeva conto, il buon
don Gianluca, di incorrere - forse
in buona fede - nello stesso
errore in cui cade la stragrande
maggioranza dei razzisti,
xenofobi e omofobi quando, pur
di allontanare accuse di quel
genere, afferma di avere un
amico "di colore", piuttosto che
"ebreo", "anarchico" o "gay".

"Io omofobo?
Ma se ho un amico gay"!

Come se fosse normale classifi-
care i propri amici secondo para-
metri di tale natura.
Personalmente, ho vissuto - per
motivi di lavoro, a Modena, alla
fine degli anni '60 -l'ostracismo e
il razzismo espressi nei confronti
dei meridionali e, a differenza di
molti, nel nostro pur bistrattato
Paese, non avverto discontinuità;
anzi, continuo a rilevare segnali
che considero inequivocabili.
D'altra parte, la cronaca e la
storia lo confermano.
Ieri bisognava stare attenti ai
"terroni" e agli zingari, poi c'è
stata l'epoca dei cinesi, dei
rumeni e - ancora più - degli
albanesi; successivamente,

è stato il turno degli
extracomunitari.
Oggi il "diverso" è di religione
islamica.
La costante, però, è stata -
indubbiamente - quella dell'uomo
"nero"!
Spesso si è trattato di un gioco
(sporco) della politica; che ha
bisogno di additare il nemico di
turno, ma è altrettanto vero, a
mio avviso, che il popolo italiano,
da nord a sud - e ogni sud ha il
suo relativo sud - non è mai stato
sufficientemente convinto
dell'ineluttabilità, sociale e
politica, di una nazione
multietnica.

Renato Fioretti
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PODERE RIGOPESCIChi Siamo
Sono Carla e, insieme alla mia
famiglia, vi offro ospitalità in un
Podere ristrutturato in Val
d'Orcia, precisamente a
Monticchiello di Pienza, un an-
tico borgo medioevale, erede e
custode della cultura contadina
che ancora resiste in questo
meraviglioso luogo.
Dal nostro Bed&Breakfast po-
trai ammirare un panorama
mozzafiato, godere di un piace-
vole silenzio o di un riposo
rigeneratore in camere molto
confortevoli e ben arredate; non
avrai problemi di parcheggio e
potrai raggiungere a piedi il cen-
tro storico del paese.
Dormire a Monticchiello sarà
un esperienza indimenticabile;
in pochissimo tempo potrai ar-
rivare a Pienza, fare un bagno
termale a Bagno Vignoni oppu-
re andare a visitare le cantine
vitivinicole sparse sul territorio.
Siamo innamorati di questo pa-
esaggio di straordinaria bellez-
za, considerato Patrimonio
Mondiale dell'Unesco e cerche-
remo in tutti i modi di trasmet-
tervi tutto quello che potrà ren-
dere il vostro soggiorno indi-
menticabile.
Vi consiglieremo cosa vedere,
itinerari poco frequentati e di
grande fascino paesaggistico, vi
racconteremo le storie degli
uomini e delle donne che per
secoli hanno percorso le strade
e coltivato le terre della
Valdorcia ed infine vi indiche-
remo le cucine che non trove-
rete su nessuna guida.
L'aspetto più bello del nostro la-
voro è quello di incontrare per-
sone interessanti, scambiare
due parole con i nostri ospiti,
discutere e, magari, condivide-
re insieme una bottiglia di vino

Stai pensando a un tuo soggiorno in TOSCANA
Bed&Br eakfast Podere Rigopesci n°8 Monticchiello di Pienza 53026 Siena

valdorcia@podererigopesci.it (+39) 338 4725834 (+39) 329 8862327

Cucina e Giardino
La cucina è accessoriata ed
è dotata di ingresso indi-
pendente. Il giardino inve-
ce è attrezzato con sedie a
sdraio, fontane per rinfre-
scarsi e un frutteto.

Le camere
Abbiamo tre camere
disponibili per le vostre
vacanze ed una cucina
comune dove offriamo
la nostra colazione.
Contattaci per avere
qualsiasi informazione su
disponibilità, servizi
aggiuntivi e altro ancora.
Frida_
Dedicata a Frida Kahlo
E' la stanza più grande.
Dotata di letto matrimo-
niale, letto singolo,
salottino con divano, in-
gresso e bagno indipen-
dente.
Angela_
Dedicata a mia suocera
Dotata di letto matrimo-
niale, letto aggiuntivo, ba-
gno ed ingresso indipen-
dente
Tina_
Dedicata a Tina Modotti
Dotata di letto matrimo-
niale, ingresso e bagno in-
dipendente.

COSA OFFRIAMO?
Podere Rigopesci - camere in campagna.
vuole creare un luogo dove riuscire a rallentare,
a regalarsi tempo, a rivivere semplici gesti
del passato, una casa carica d'atmosfera,
dove usare il tempo come un'opportunità.

in
se

rz
io

n
e

 c
o

n
ce

ss
a

 g
ra

tu
ita

m
e

n
te



44 lalalalalavvvvvorororororoooooesalutsalutsalutsalutsaluteeeee     anno 32°  n° 5 settembre  2016

I comparti piu' problematici
restano sanità e autonomie lo-
cali perché la possibilità
assunzionale di un dipenden-
te su 4 che vanno in pensione
sta creando non pochi proble-
mi.
Eurostat conferma il crollo
del potere di acquisto dei sa-
lari italiani. I dati del Gover-
no Renzi vengono ancora una
volta smentiti, solo negli ulti-
mi mesi i salari italiani han-
no perso potere di acquisto
pari al 2% rispetto ai salari
europei e le famiglie italiane

stanno tagliando innumerevoli spese,
prima tra tutte la spesa sanitaria, con
il 10% della popolazione che per ra-
gioni esclusivamente economiche ri-
nuncia a curarsi dal momento che
analisi e prevenzione hanno ormai
raggiunto costi proibitivi. Tra le cau-
se del crollo del potere di acquisto c'è
proprio il mancato rinnovo dei con-
tratti nazionali er l’innalzamento del-
l'età pensionabile.
I l disegno è chiaro, ovvero
depotenziare gradualmente la porta-
ta del contratto nazionale rendendo-
lo di fatto esigibile formalmente solo
per una limitata parte del personale,
un proposito sperequativo diabolico
considerato che la perdita di acqui-
sto degli stessi ammonta a migliaia di
euro solo per i livelli più bassi, che
divengono ancora meno elevati se si
considera il salario indiretto sotto at-
tacco per il maggiore costo dei servizi
legati ai diritti sociali, come il diritto
allo studio e alla salute, costi che ven-
gono scaricati su cittadini/e attraver-
so tickets e compartecipazioni.
E tutto questo non ha prodotto rea-
zioni! Quanta diversità con quello che
in questi giorni sta accadendo in
Francia e in Belgio! Lavoratrici e la-
voratori in quei paesi sono in lotta,
scioperano per denunciare non solo
una riforma del lavoro analoga a
quella del Jobs act, ma anche lo sman-
tellamento della pubblica amministra-
zione e rivendicano welfare e servizi
pubblici.
Solo in Italia il sindacato è passivo e
subalterno al Governo, e la passività
dei 3 milioni di dipendenti pubblici
inerti davanti a 7 anni di blocco con-
trattuale è l'esempio lampante di quel-
la subalternità pianificata da chi al-
l'interno delle organizzazioni sinda-
cali confederali e nazionali vi aveva
interesse e dalla quale occorre scuo-
tersi se vogliamo cambiare strada e
non cedere alla rassegnazione.

Nel pubblico impiego
come nel privato

Caricati e
bastonati
come muli
Come nella più classica delle tra-
dizioni, i mesi estivi sono quelli che i
governi preferiscono per annunciare
o varare misure peggiorative nei con-
fronti del lavoro: stavolta è toccato
alla ministra Madia, mentre i
destinatari della "riforma" sono i
famigerati statali.
lo scorso 14 luglio è stata sottoscrit-
ta un'intesa che intervenendo sulla
detassazione del premio di risultato
sposta ulteriormente il baricentro del-
la contrattazione a livello aziendale.
In questo senso sfrutta tutta la legi-
slazione di sostegno che il governo
Renzi ha varato con l'obbiettivo espli-
cito di formalizzare la riduzione dei
contratti nazionali a semplici cornici
vuote. L'accordo quadro del 14 luglio
è principalmente rivolto alle imprese
prive di rappresentanza sindacale in-
terna che potranno così beneficiare
della detassazione di quote di salario
da erogare  a loro totale discrezione
(e discriminazione) senza alcuna in-
tesa sindacale.
Le imprese vengono sollecitate a co-
struire un premio di risultato e di par-
tecipazione dei lavoratori all'impre-
sa come volano per le intese
modificative ( deroghe al CCNL). Il
premio di risultato e di partecipazio-
ne prevede una tassazione agevolata
del 10% per un massimo salariale an-
nuo pari a 2000 euro, elevati a 2500
nel caso di partecipazione d'impresa
dei lavoratori. Il limite di reddito an-
nuo entro cui si ha diritto alla
detassazione è pari a 50.000 euro.
I l premio di risultato e partecipazio-
ne per ottenere il beneficio fiscale deve
risultare finalizzato a obbiettivi
verificabili su: produttività, redditività
( anche con la partecipazione dei la-
voratori agli utili), qualità, efficienza
e innovazione. Incrementi di produzio-
ne quindi, di processo e di prodotto
ma anche la flessibilità degli orari di
lavoro e il lavoro agile o "smart
working" come puntigliosamente re-
cita l'art.2 del decreto del ministro del
lavoro e delle politiche sociali del 25
marzo 2016.
La crescente detassazione del salario

aziendale contribuisce a svuotare le
casse statali facilitando così la liqui-
dazione dello stato sociale per sosti-
tuirlo con un effimero e diseguale
welfare contrattuale.
Dopo anni di feroce campagna
mediatica contro "i fannulloni" e "i
furbetti del cartellino", il terreno  è
pronto per accogliere misure di una
gravità senza precedenti.
Fine del posto fisso: sono previste san-
zioni per i dirigenti che non rispette-
ranno l'obbligo, già esistente, di in-
dicare gli "esuberi" di personale sul-
la base di esigenze di programmazio-
ne economica e finanziaria.
Chi si troverà ad essere in
sovrannumero dovrà accettare il tra-
sferimento, se possibile, o restare a di-
sposizione per due anni all'80% dello
stipendio: se al termine dei due anni
non è stato ricollocato sarà
licenziatoo fine degli scatti di
anzianità: gli aumenti salariali non
saranno più legati a criteri oggettivi
ma ad annuali valutazioni del diri-
gente, e potranno riguardare al mas-
simo il 20% del personale: la perver-
sa logica brunettiana di distribuzio-
ne di indennità accessorie e premialità
si estende così alla parte fissa, e più
consistente, dello stipendio, vietando
esplicitamente al dirigente di valuta-
re positivamente anche un solo dipen-
dente oltre il limite fissato per legge o
riduzione del campo d'intervento del-
la contrattazione: molte materie ven-
gono attribuite all'azione legislativa,
dalla cancellazione dell'indennità di
trasferta al buono pasto di sette euro
per tutti. Va da sé che cambiare que-
ste misure, se inserite in un testo di leg-
ge, diventa molto più difficile.
Fin da ora sappiamo che tra gli in-
dirizzi ci sarà un maggior peso attri-
buito alla performance e alla contrat-
tazione di secondo livello , una
diseguale e iniqua distribuzione del
salario.

Redazione
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Il punto su…il Jobs Act e l’occupazione.
Le partite aperte e l’autunno che verrà

L a pausa estiva lascia molte partite aperte il cui esito è
rimandato a quello che accadrà in autunno e con la legge di
stabilità per il 2017: dagli 8 milioni di lavoratrici e lavora-
tori senza contratto alle pensioni, dalle politiche per il lavo-
ro al contrasto alla povertà.
Il governo Renzi negli ultimi mesi ha messo in campo una
nuova strategia comunicativa: non più lo scontro frontale
con i soggetti sociali a partire dai sindacati, ma un’esibita
apertura di confronto con il ripristino delle relazioni. La
data non ancora definita per lo svolgimento del referendum
sulla controriforma costituzionale, è del resto evidentemente
legata al tentativo di recuperare consensi, dopo la sconfitta
pesantissima delle amministrative, attraverso qualche prov-
vedimento sul terreno delle maggiori emergenze. Nel frat-
tempo va avanti la propaganda, non solo sulla controriforma
Costituzionale, ma sulle magnifiche sorti e progressive delle
politiche del governo: dal Jobs Act all’ approvazione della
legge delega sulla povertà.
Quelle che seguono sono poche note per fare il punto sullo
stato delle cose, fuori dalla propaganda del governo e con
la volontà, per quanto sta in noi, di un autunno capace di
rilanciare e ricomporre le mobilitazioni, senza accettare
scambi iniqui tra limitatissime misure risarcitorie e la so-
stanziale implementazione delle politiche neoliberiste. Par-
tiamo dal Jobs Act.
Il Jobs Act, l’occupazione, i referendum.
Come è noto il governo ha venduto gli ultimi dati sull’oc-
cupazione come la dimostrazione della riuscita delle pro-
prie politiche del lavoro ed in particolare del Jobs Act.
Eppure i dati Istat e Inps raccontano un’altra storia.
Partiamo da quelli che sembrerebbero dare maggiormente
ragione alle affermazioni del governo, e cioè l’ultimo bol-
lettino dell’Istat sull’occupazione uscito il 29 luglio e rela-
tivo al mese di giugnoi.
Secondo l’Istat la variazione tendenziale, cioè l’occupa-
zione a giugno 2016 rispetto a giugno 2015, registra un
aumento di 329.000 occupati, passando da 22.452.000 oc-
cupati a 22.781.000.
Di questi 329mila, i lavoratori dipendenti sono 246mila
mentre 83mila sono i lavoratori autonomi. Dei 246mila
lavoratori dipendenti in più, quelli “permanenti” sono
207mila.
Dunque posto che l’obiettivo (propagandato) del Jobs Act
era in particolare la creazione di occupazione dipendente a
tempo indeterminato, l’aumento registrato è pari a poco più
di 200mila persone. Ovviamente quando parliamo di occu-
pazione permanente, sappiamo che si tratta di una falsità:
essendo l’obiettivo del Jobs Act la piena libertà di licenzia-
mento, nessun contratto “a tutele crescenti” è a tempo inde-
terminato!
Si dirà tuttavia che 200mila posti di lavoro in più non sono
poco cosa. Invece lo sono, se raffrontati con la quantità in-
gentissima di risorse che sono andate alle imprese per la
decontribuzione legata ai nuovi contratti. Risorse stanziate
dalla Legge di Stabilità 2015 – non dal Jobs Act – per crea-
re la “bolla occupazionale” e poter così dimostrare la bontà
delle politiche del governo.
Come si ricorderà infatti la legge di stabilità 2015 ha messo

a disposizione, per i nuovi contratti stipulati entro quel-
l’anno e per le conversioni di contratti precari nel “contrat-
to a tutele crescenti”, 8060 euro di riduzione annua dei con-
tributi per un periodo massimo di 3 anni, decontribuzione
poi ridotta dalla successiva legge di stabilità 2016, a 3250
euro annui per due anni.
Nanni Alleva ha denunciato anche recentemente la grande
truffa che questi contributi hanno rappresentato in partico-
lare per tutte le trasformazioni in contratti a tutele crescenti
di quei contratti (a termine, di apprendistato o cocopro) che
9 volte su 10 avrebbero dovuto essere perseguiti in quanto
irregolariii.
Ma anche a voler prescindere da questo dato rilevantissimo
(dagli 8 ai 10 miliardi regalati agli evasori e truffati all’Inps),
quanto è costata l’occupazione aggiuntiva “creata” dal Jobs
Act? Una simulazione estremamente puntuale dei costi della
decontribuzione (formulata nelle ipotesi di diversa durata
delle assunzioni), ha fissato un costo variabile tra i 14,6 e i
22,6 miliardi nel triennioiii. Prendendo l’ipotesi interme-
dia siamo a 18,5 miliardi di costo nel triennio, oltre 6 mi-
liardi su base annua. (stima peraltro confermata dalla rela-
zione tecnica alla Legge di Stabilità 2016iv).
Dunque ogni posto di lavoro “creato” con il Jobs Act – in
realtà con la decontribuzione – è costato circa 30.000 euro.
Un piano di assunzioni dirette da parte dello stato avrebbe
creato un numero maggiore di posti di lavoro, senza regala-
re 8 o 10 miliardi agli evasori. Inconfutabile.
Ma la politica di contributi alle imprese del governo non
si è limitata a questo. Alle risorse specificamente dedicate
alla decontribuzione del “contratto a tutele crescenti” vanno
infatti aggiunti i 4,3 miliardi annui di taglio dell’Irap, altri
4 miliardi nel triennio 2015-2017 per una serie di provve-
dimenti vari, il super-ammortamento per gli investimenti
(580 milioni per il 2016, 1 miliardi negli anni dal 2017 al
2021), la riduzione dell’Imu sugli imbullonati (che da sola
vale quasi il doppio delle risorse stanziate per il rinnovo del
contratto di 3 milioni di lavoratori pubblici), per un totale
di 12-13 miliardi di risorse aggiuntive distribuite a pioggia
alle imprese nel 2016 e che ad oggi hanno complessiva-
mente prodotto un aumento di poco più di 300mila occu-
pati.
C’è un altro dato che merita di essere citato nel rapporto
Istat, ed è la distribuzione dell’occupazione per fasce di età.
Dei 329mila occupati in più infatti ben 264mila sono
ultracinquantenni (per quel che riguarda le altre fasce di

CONTINUA A PAG. 46
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Il punto su…il Jobs Act
e l’occupazione

sullo stesso periodo del 2015, periodo in cui si era registra-
to rispetto all’anno precedente un incremento del 75,2%.
Sono 56,7 milioni i voucher venduti da gennaio a maggio,
con un’esplosione del lavoro “usa e getta” sempre più so-
stitutiva dei rapporti di lavoro.
Cancellazione dell’articolo 18, massima precarizzazione
del lavoro in ingresso tra eliminazione delle causali nei con-
tratti a termine e esplosione dei vouchers, demansionamento
e videosorveglianza, ed un’ enorme quantità di risorse rega-
late alle imprese (comprese quelle che avrebbero dovuto
essere perseguite per l’irregolarità dei contratti stipulati)
hanno prodotto questo quadro.
Le politiche neoliberiste fatte di cancellazione dei diritti
del lavoro e risorse regalate alle imprese, portano ad una
regressione sociale senza precedenti e continuano ad essere
totalmente fallimentari: il Jobs Act non serve con tutta evi-
denza a creare occupazione. Serve a rendere più ricattabile
il lavoro, ad indebolirlo e frammentarlo ulteriormente, a
partire proprio dalla partita dei rinnovi dei contratti nazio-
nali.
Sono di grandissima importanza dunque i referendum sul
lavoro promossi dalla Cgil, per ripristinare l’articolo 18 ed
estenderlo alle aziende a partire da 5 dipendenti (dai 15 fis-
sati originariamente dallo Statuto dei Diritti dei Lavorato-
ri), eliminare i voucher, affermare la responsabilità solidale
nelle catene degli appalti.
Ed è di grandissima importanza che la demistificazione del-
la propaganda del governo si rafforzi, intrecciata alla riven-
dicazione di una politica economica e del lavoro radical-
mente alternativa a quella del governo: un piano per il lavo-
ro – anche rilanciando la nostra proposta – con al centro il
ruolo dei soggetti pubblici nella creazione diretta di occu-
pazione e nelle politiche di investimento.

Roberta Fantozzi
segreteria nazionale Rifondazione Comunista
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età, l’occupazione aumenta da 25 a 34 anni e diminuisce da
35 a 49 anni). C’è qualcosa di più di un sospetto dunque
che l’occupazione aggiuntiva dipenda significativamente
dagli effetti che si dispiegano nel tempo della controriforma
Fornero delle pensioni, più che dalle politiche del lavoro.
Infine la disoccupazione aumenta rispetto al mese prece-
dente di 27mila unità, per quanto in calo su base annua. Il
governo in questo caso festeggia il fatto che cali il numero
di inattivi e che dunque l’aumento della disoccupazione vada
considerato come un aumento della quota delle persone che
si sono messe a cercare un lavoro uscendo dalla condizione
di inattività.
Come si ricorderà infatti è censita come disoccupata ogni
persona tra i 15 e i 74 anni che abbia effettuato almeno
un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane
che precedono la settimana di riferimento e sia disponibile
a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due
settimane successive.
I  disoccupati continuano ad essere a giugno 2016 poco
meno di 3 milioni di persone (2milioni e 983mila), il doppio
del periodo pre-crisi. Questo è tuttavia notoriamente un dato
dimezzato rispetto alla disoccupazione effettiva. Almeno la
stessa attenzione che viene dedicata al rapporto tra disoccu-
pati ed inattivi andrebbe infatti riservata alle cosiddette for-
ze potenziali di lavoro. Vengono infatti censite in questo
modo le persone che anche se non hanno effettuato un’azio-
ne attiva di ricerca di lavoro, sarebbero disponibili a lavora-
re immediatamente (persone che evidentemente non cerca-
no perché non sperano di trovarlo un lavoro) e coloro i
quali invece hanno effettuato una ricerca attiva ma non sono
disponibili a lavorare immediatamente. Le forze potenziali
di lavoro sono un numero altissimo nel nostro paese, sono
costituite quasi tutte dalla prima categoria (non cercano ma
immediatamente disponibili) e nel primo trimestre del 2016
hanno raggiunto il numero di 3 milioni e 441mila personev,
con un aumento di oltre 50mila unità rispetto all’ultimo
semestre 2015. In sostanza i disoccupati effettivi sono qua-
si 6 milioni e mezzo.
La demistificazione della propaganda del governo è ancora
più pesante se si guarda all’ultimo rapporto Inpsvi. In que-
sto caso vengono forniti i dati relativi al rapporto tra
assunzioni e cessazioni dei rapporti di lavoro e altre infor-
mazioni a partire da quelle relative alla diffusione dei
voucher.
Nei primi 5 mesi del 2016, da gennaio a maggio le stipule
di contratti “a tempo indeterminato” (le virgolette sono d’ob-
bligo data la liberalizzazione dei licenziamenti) sommate
alle trasformazioni di contratti preesistenti sono state
712mila a fronte di 630mila cessazioni con un saldo di
82mila. Il saldo nello stesso periodo del 2015 era stato di +
379mila. Il dato del 2016 registra dunque un crollo del 78%.
Non solo, il saldo risulta peggiore anche rispetto all’analo-
go periodo (gennaio- maggio) del 2014 (+ 122mila).
In buona sostanza non solo una volta diminuiti gli incenti-
vi, crollano le assunzioni “a tempo indeterminato”, ma queste
sono inferiori al periodo precedente al Jobs Act e agli in-
centivi, cioè al 2014.
Parallelamente continua l’esplosione dei voucher, che rag-
giungono nei primi 5 mesi del 2016 un incremento del 43%

Perchè i potenti delinquono
Con questo libro si cerca di gettare uno sguardo coraggio-
so sulla natura del potere, affiancando ad un'analisi della

criminologia e della sociologia una vasta serie di altri
saperi; dalle scienze politiche alla letteratura, dall'econo-
mia alla filosofia, prendendo spunto anche da pensatori e
scrittori del passato. Contesta le analisi più consolidate

della sociologia e della criminologia.



Fosse tutto qui, sarebbe ancora un ba-
nale errore di calcolo. La cosa è però
molto più grave.
A questa prima perdita, infatti, bisogna
aggiungere la rata mensile detratta per
rimborsare l'"anticipo". Non sarà infatti
l'Inps a pagare la pensione per tutto il
periodoprecedente a quello fissato dalla
Fornero, ma una banca privata. In pra-
tica, l'aspirante pensionato si pagherà
quei tre anni con soldi propri, detratti
dalla futura pensione.
Quanto? Nell'esempio fatto da Renzi,

L'Ape costerà
 fino al 25%

della pensione
Hanno alzato l'età pensionabile a 67
anni e ti propongono di andare in
pensione all'età pensionabile di pri-
ma se paghi il pizzo alla banca? E
come quando ti rubano la macchina
e ti chiedono il pizzo per riaverla!
Un mutuo ventennale su cui Cgil, Cisl
e Uil concordano L'Ape potrà esse-
re chiesto dall'anno prossimo a par-
tire dai 63 anni di età, quindi fino a 3
anni e sette mesi prima del
raggiungimento della pensione di
vecchiaia (per gli uomini, le donne la
raggiungono ancora l'anno prossimo
a 65 anni e 7 mesi) Chi anticipa do-
vrà pagare quanto concesso dallo
Stato di tasca propria, appoggiandosi
a un finanziamento ventennale da
parte di una banca.
Ma chi chiederà l'anticipo quanto
dovrà sborsare? Si parla di 50-60
euro al mese per ogni anno di antici-
po richiesto. Quindi L'APE inventa-
ta da Renzi e dal suo Governo è una
vera e propria presa in giro nei con-
fronti di milioni di pensionati e
pensionandi.
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Elemosina, truffa e regali alle
banche. Nel conto vengono com-
presi anche i costi dell'Ape (an-
ticipo dell'andata volontaria in
pensione a partire dai 63 anni).
Tecnicamente, per l'Inps e quin-
di per lo Stato sarebbe un'ope-
razione a costo zero, visto che
l'Ape prevede l'accensione di un
mutuo ventennale che il lavora-
tore pensionando dovrebbe ri-
pagare con una trattenuta sul-
l'assegno mensile aggiuntiva ri-
spetto alla penalizzazione previ-
sta - un 3% l'anno per ogni anno
di anticipo rispetto a quanto
previsto dalla Fornero.

Il r e della truffa.

Su pensioni e non solo…
I n qualche parte dello sterminato co-
dice penale italiano dovrebbe esistere
una legge che vieta ai truffatori di fare
il loro sporco mestiere addirittura dal-
la poltrona di presidente del consiglio.
Presentando le sue promesse circa la
prossima legge di stabilità - la ex legge
finanziaria, quella che determina le en-
trate e le uscite dello Stato per il pros-
simo anno -
Matteo Renzi ha detto:
"Tutti quelli che stanno a tre anni dalla
pensione possono decidere autonoma-
mente di andarsene, se rinunciano a una
piccola somma, che dipende da caso per
caso. Ad esempio se uno prende 1.500
euro al mese, se accetta di andare con
1.470 euro, può andare via prima. È
un esempio".
E' spudoratamente falso. Nessuno, ne-
anche quelli che dovessero decidere di
andare in pensione solo sei mesi prima
della data determinata dalla "riforma
Fornero", può rimetterci così poco. "Il
2%, che sarà mai…"
Il meccanismo lo abbiamo spiegato più
volte, sia noi che diversi giornali
mainstream "seri", ad esempio
IlSole24Ore, organo di Confindustria.
Il principio della "penalizzazione" per
l'uscita anticipata, per come fin qui an-
ticipato dal sottosegretario Nannicini,
addetto a portare a termine il progetto
"Ape", è chiarissimo: meno 3% sull'as-
segno pensionistico futuro per ogni
anno di anticipo rispetto ai 66 anni e 7
mesi (o altre casistiche particolari,come
i "precoci", gli "usuranti", le forze mi-
litari e di polizia, ecc).
Se uno decidesse di andarse - come
"esemplicifica" Renzi - tre anni prima
ci rimette sicuramente il 9%. Nel caso
dei 1.500 euro citato da Renzi equiva-
le a meno 135 euro. Ossia 1,365 di as-
segno.

per avere tre anni di pensione anticipa-
ta, a 1.500 euro al mese più la
tredicesima, significa aprire un mutuo
pari a: 1.500 * 39 mensilità. Ossia:
58.500 euro (sorvoliamo sui dettagli
come l'Irpef: chi la pagherebbe, duran-
te quei tre anni?).
Una cifra da ripagare in "comode rate",
nel corso di 20 anni. Altro calcolo sem-
plicissimo, senza neanche contare gli
interessi (che, promette Renzi, sareb-
bero pagati dallo Stato, forse tramite
l'Inps): 58.500 / 120 = 487,5 euro al
mese. Da sommare ovviamente ai 135
della "penalizzazione". Totale: 622,5
euro in meno ogni mese, fino alla morte
o quasi (chi resta in vita avrebbe a fine
rate 86 anni 7 mesi!). Quindi il "ricco
pensionato" atteso da un assegno da
1.500 euro si dovrebbe accontentare di
soli 877,5 euro. Quasi il 40% in meno.
Altro che "1.470"!
Nel caso, certamente più frequente, di
assegni pensionistici "attesi" minori, la
perdita sarebbe proporzionalmente mi-
nore, ma sempre elevatissima, ossia
nell'ordine di circa iil 40%.
Così come nei diversi possibili casi di
uscita anticipata di grandezza minore
(un anno, due anni, un anno e mezzo,
ecc) la percentuale della perdita scen-
derebbe, ma mai del 2% appena. E' arit-
metica da elementari, non serve uno
scienziato della finanza…
Non sappiamo, ripetiamo, se quella
legge esista, ma se qualcuno ce la
segnala non mancheremo di
promuovere una class action di
dimensioni bibliche. Anche verso quei
giornalisti che nemmeno riescono più
a fare la più semplice delle domande in
base ai calcoli "da massaia" che qui
abbiamo fatto.

Redazione Contropiano.org
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dei contratti nazionali, accordi contrattuali al ribasso e il
potenziamento di enti bilaterali, previdenza e sanità privata
Le aziende italiane sono costrette a fare, almeno in parte,
un salto di qualità, diventare piu' moderne e competitive
sui mercati europei e mondiali, necessitano di aiuti statali
con una parziale revisione degli ammortizzatori sociali,
sempre ammesso che riescano a percorrere questa insidiosa
strada. Dal canto suo, il Governo deve mantenere fede ad
un impegno assunto con la Troika, quello di utilizzare i
cassa integrati per qualche lavoro a costo zero, a percorsi
formativi decisi dalle aziende al termine dei quali (a pagare
siamo sempre noi) guadagnare manodopera formata e a
basso costo (a questo scopo concorrono tanto le tutele
crescenti del jobs quanto i contratti nazionali al ribasso).
La riforma degli ammortizzatori va inquadrata in un con-
testo nuovo che va dalla riforma del welfare a quella della
contrattazione, alla ricerca di un modello di relazioni sin-
dacali all'insegna della collaborazione e non del conflitto.
Valorizzare la contrattazione non significa per Confindu-
stria rafforzare le materie oggetto di contrattazione e il po-
tere decisionale dei lavoratori e del sindacato, significa
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Cgil, "Il sindacato è un'altra cosa" contesta l'accordo
con Confindustria: "Pietra tombale alle lotte"
Quando un'impresa dichiara uno stato di crisi, o presunto tale, e dei licenziamenti collettivi ha
due tipi di esigenze: che nessuno, men che meno l'organizzazione sindacale, entri nel merito dello
stato di crisi e delle scelte aziendali che l'hanno eventualmente portata in quella situazione, che
nessuno verifichi la veridicità della situazione dichiarata. Che non ci sia nessun conflitto e non si
mettano in discussione i licenziamenti. Assecondare le esigenze delle aziende è esattamente quello
che fa l'avviso comune sottoscritto con Confindustria l'1 Settembre anche dalla Cgil". Si danno
per oggettive le "crisi aziendali", dunque, "si punta a gestirle attraverso Enti Bilaterali senza
contrastarle. Ci si rassegna e si mette una pietra tombale alle lotte contro i licenziamenti". Sul
ricollocamento si prevede un vero e proprio ricatto in quanto si costringe chi è licenziato ad
accettare modalità conciliative molto simili a quelle previste nel jobs act di Renzi. Dunque si
estendono ai licenziamenti collettivi le disposizioni previste per i licenziamenti individuali.

Dopo mesi di pseudo trattativa al massimo ribasso si ini-
ziano a intravere i "risultati". Le finalità sono il governo dei
processi di transizione per la tenuta occupazionale e la ri-
presa dell'economia stando a quanto dichiarato da cgil cisl
uil.
Dopo la firma dell'intesa contrattuale sulla igiene ambien-
tale (aumento dell'orario di lavoro di due ore a settimane,
aumenti irrisori e disponibilità alla ulteriore contrazione del
diritto di sciopero), dopo la disponibilità offerta dai sinda-
cati al Governo per proseguire sulla strada intrapresa con il
testo unico sulla rappresentanza (minore democrazia e
agibilità sindacale) , arrivano ulteriori e preoccupanti sce-
nari sugli ammortizzatori sociali con questo accordo parto-
rito nei mesi estivi che ha dato vita ad una proposta con-
giunta sindacati Confindustria.
In questo modo si prende atto della mancata crescita eco-
nomica, degli effetti reali del jobs act (diminuiti i
finanziamenti calano vistosamente anche i nuovi contratti a
tutele crescenti.
Confindustria ha bisogno di tempo e di strumenti per fron-
teggiare la crisi delle proprie aziende, i sindacati sono som-
mersi da richieste di ammortizzatori sociali con decine di
aziende che stanno chiudendo i battenti o delocalizzano la
produzione.
I l compromesso sociale tra padroni e sindacati cerca una
intesa con il Governo e augurandosi che l'Ue accordi mag-
giore flessibilità sul debito in rapporto al pil, provano a in-
dirizzare parte dei fondi verso strumenti parziali che vanno
a correggere le varie controriforme sugli ammortizzatori
sociali. La merce di scambio è , se qualcuno non lo avesse
ancora compreso, la moderazione salariale, lo svuotamento

L'accordo sugli ammortizzatori sociali
Scenari preoccupanti

"In Italia ci sono cir ca 4000 suicidi ogni anno.
E la crisi ha giocato un ruolo primario"

Maurizio Pompili, medico, psichiatra e responsabile del Servizio per la Prevenzione del Suicidio
dell'Azienda Ospedaliera Sant'Andrea di Roma è molto preciso con i numeri e parla senza remore
di situazione allarmante. "Abbiamo osservato un aumento nei tempi piu' duri della crisi economi-
ca, con un incremento del 12% tra i maschi tra i 25 e i 69 anni" dichiara inoltre il medico, che
dirige i lavori del convegno internazionale di suicidologia e salute pubblica in corso alla Sapienza.
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piuttosto condividere alcuni processi che vanno dal pro-
gressivo smantellamento degli accordi di primo livello ad
una dinamica salariale al ribasso con aumenti non in busta
paga ma travestiti da previdenza
e sanità integrativa
Gli ammortizzatori sociali sono
inadeguati, durano poco tempo e
interessano una platea ridotta,
cosi' come sono non servono
neppure alle aziende, questa è la
verità che si cela dietro a una ri-
presa economica inesistente e al-
l'aumento della richiesta di cassa
integrazione.
Quale potrà essere allora la ri-
forma degli ammortizzatori che
metterà d'accordo cgil cisl uil e
Confindustria?
Basta leggere la proposta per far-
sene una idea.
Intanto si cercano ammortizzatori
con una durata pur sempre limi-
tata nel tempo ma con maggiore flessibilità rispetto alle
regole attuali, si pensa anche alla Cigs in aziende alle prese
con esuberi. Il sindacato si trasformerà in una sorta di
agenzia di ricollocamento?
Non sarebbe la prima volta, basti pensare all'interinale e ad
alcune agenzie assai vicine ai sindacati cgil cisl uil
Sicuramente il rapporto tra politiche attive e passive del
lavoro subirà cambiamenti radicali, ormai nell'opinione
pubblica si è fatta strada che l'idea che i cassaintegrati deb-
bano svolgere lavori di utilità magari per risparmiare sui
costi a carico degli enti locali.
Peccato che questi lavoratori vorrrebbero vivere del loro
lavoro senza doversi sottoporre a continui ricatti per man-
tenere un ammortizzatore sociale
Durante il periodo di cassa integrazione straordinaria sa-
ranno utilizzati i lavoratori dentro percorsi di ricollocazione,
il cosiddetto «piano operativo di ricollocazione» con una
sorta di offerta conciliativa un po' comre prevedono le tute-
le crescenti del jobs act
Evitare insomma il conflitto, anticipare i percorsi di for-
mazione e riqualificazione del lavoratore in cassa per pro-
cedere a una rapida sua ricollocazione, accaparrarsi un nuovo
business, quello della formazione, studiare soluzioni alter-
native alla indennità di mobilità soppressa
Non sbagliamo a ipotizzare aiuti statali non alla ricerca e
alla innovazione, non alla ripresa effettiva dell'economia
con lavori di pubblica utilità retribuiti, si va prefigurando
un modello di gestione degli ammortizzatori sociali condi-
viso dalle parti sociali e funzionale solo agli interessi di
Confindustria, tra fondi interprofessionali, enti bilaterali e
percorsi formativi obbligatori che accompagneranno gli am-
mortizzatori sociali mettendo i lavoratori in crisi nella con-
dizione di accettare qualsivoglia genere di lavoro, o pre-
sunto tale.
Ci aspettiamo anche percorsi finalizzati a un accordo eco-
nomico preventivo con i lavoratori da mettere a casa, una

L'accordo sugli ammortizzatori sociali
Scenari preoccupanti

sorta di incentivo per sfoltire gli organici, ovviamente con
la mediazione indispensabile del sindacato e la benevolenza
del Governo che sarà chiamato a fare la sua piccola parte.
In questo scenario non poteva mancare il ricorso a qualche
termine inglese, per esempio l'outplacement, un percorso
guidato di ricollocazione di lavoratori\trici cogestito da tutte
le parti sociali previa formazione.
Ma questi lavoratori in esubero dove saranno concreta-
mente ricollocati? Basta una formazione quando il mercato

del lavoro è asfittico?
La soppressione delle Province
e delle politiche attive di
indirizzo e formazione in materia
di lavoro a cosa è servito? A
trasferire ai soggetti privati
queste competenze, anzi a enti e
percorsi cogestiti da padroni e
sindacati, tutti insieme
appassionatamente schierati a
favore delle privatizzazioni
Attenzione che nella proposta
sindacati e confindustria non
sono previsti oneri aggiuntivi per
le imprese (quando mai...) ma
solo la possibilità di rivedere gli
ammortizzatori sociali aumen-
tandone la durata e la platea con
piani di rinserimento coatti defi-

niti piani operativi di ricollocazione
La speranza sindacale, di cgil cisl uil, è quella di allungare
un poco il brodo degli ammortizzatori ma lasciando campo
libero a una gestione dei lavoratori da parte di enti bilaterali,
fondi previdenziali dentro i quali siedono con le parti
datoriali; quanto poi al contributo di mobilità (lo 0,30%),
cesserà definitivamente dal 2017 ma invece di rivedere que-
sta insana decisione del Governo si pensa di coinvolgere i
fondi interprofessionali (che tanto si pagano in parte i lavo-
ratori con i mancati aumenti contrattuali o con l'assenza di
un reddito minimo), per raggiungere quel contributo da de-
stinare alla formazione o all’integrazione dell’assegno di
ricollocazione o della Naspi.
Insomma non esiste alcuna volontà di rivedere le politiche
passive del lavoro ma di renderle solo funzionali ai proces-
si di ristrutturazione capitalista con il sindacato che archivia
definitivamente ogni interesse di classe(smarrito da lustri)
per assumere il comodo ruolo di cogestore delle politiche
sociali.

Federico Giusti

Il governo vuole farci
lavorare di più

Dopo il rinnovo del contratto riconosciuto solo
ai redditi più bassi, secondo anticipazioni di
stampa sembra che il Governo ora punti a le-
gare l'aumento contrattuale dei lavoratori pub-
blici all'allungamento dell'orario di lavoro da
36 a 40 ore settimanali.
Il Governo vuole far lavorare tutti per più ore
per reggere la continua erosione degli organi-
ci, con la conseguenza che quello che oggi è
straordinario e pagato a parte un domani sarà
obbligatorio e pagato di meno. Ormai siamo
alla 'follia al potere'.
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Stati d’animo e vissuto di sconfitti
dalla volontà ma non dalla ragione.
Racconto per Lavoro e Salute
di Antonio Recanatini

monologo
di un etilista

parte 8Renato conosceva bene quelle
serate strazianti, quando la pelle
brucia e la memoria torna a bussare
sui sensi di colpa, sulla pazzia
imbarcata durante il viaggio.
Si fermò  davanti al primo lampione
e, mentre la notte riempiva  il vuoto,
iniziò il suo ennesimo monologo:
"Certo, siamo nati liberi, ma anche
l'animale da cortile è più libero di
noi.  Il senso di libertà, l'abitudine a
ragionare con i propri mezzi rende
liberi, l'attitudine a tendere una
mano alla verità rende liberi.
Il senso di libertà non è solo
spaziare con il corpo, bisogna saper
spaziare con la mente, guardare oltre
e assicurarsi di non essere mai
banale. I veri non sono mai banali.
Cosa mi da questa vita?
Ogni giorno mi regala una  dose di
solitudine, neanche saprei dire se val
la pena vivere. Io sono un sognatore,
tutti i sognatori  vengono
abbandonati al loro destino.
La realtà non è sogno.
I realisti e gli opportunisti possono
vantarsi del proprio cinismo, io non
sarei capace. In fondo,  il cinismo
non è una difesa, nemmeno una diga
capace di arginare le proprie
debolezze, è l'arma convenzionale
con cui offendiamo. Siamo tolleranti
verso questo virus perché, come
esseri umani, abbiamo una scorta di
munizioni inesauribile. ".
I l fumo del vino l'accecò, al punto
che non si accorse dell'arrivo di
Giusi, di certo  lei non temeva
la notte, così come non temeva
il cinismo dell'uomo.
Avanzò di qualche passo e chiese
"Professo', stai sempre sbronzo,
sembra che devi tene'  una promessa
a cristo. Siete diventato cattolico,
professò?"
Il maestro adorava Giusi, perché
sapeva metterlo in crisi con
dolcezza, senza pretendere la luna.
Gli rispose con un sorriso macchiato
di rimorsi "avrei dovuto sposare te,
Giusi. Forse mi avresti fatto cornuto
tutti i giorni, ma sicuramente non
saresti mai andata via"
L' amica della notte alzò l'indice
il cielo e diede un saggio del suo
sapere "faccio la puttana per vivere,
questa mica  è na passione, Dottò!

Voi uomini siete troppo stupidi per
capire, pensate di possedere una
donna perché gli state dentro".
Rassettò la gonna stretta,  diede uno
sguardo attorno e aggiunse "avete
bisogno di compagnia anche questa
notte, professò?"
Renato la salutò e girò i tacchi, non
prima di raccontare la sua verità
"no, Giusi! Stasera, mi sento di
troppo pure per  me stesso".
La bella Giusi fece ancora un passo
avanti e propose "io sarei la donna
adatta, ma i professori come te non
sposano le puttane, ci vanno di
nascosto, ma non le sposano.
Una come me non può attaccarsi
alle favole, solo una cretina
potrebbe crederci.  Siamo due mondi
distinti e separati io e lei, ci sta il filo
spinato in mezzo, professò-.
I l maestro disfò il suo vittimismo
naturale,  per unirsi nella disfatta
"Siamo in molti ad accarezzare
sogni impossibili e a negarci quelli
possibili, siamo in molti a ritenere
il bianco un colore sporco; come
siamo in tanti a evitare quel che
conta nel nostro vivere quotidiano.
Basterebbe accendere un fiammifero
e guardare nei posti dove il buio
ha messo le tende, ha costruito

autostrade, ha innalzato dighe,
in modo che l'amore non veda
ostacoli e si deprima, ancor prima,
di intraprendere il percorso.
Gli uomini e le donne non
si cercano, sono più adatti
a smarrirsi".
Giusi ci rise sopra "quanto siete
difficile professò!  Io s'accendo
un fiammifero dentro di me, prendo
fuoco,  rimane solo  la cenere".
Renato l'accarezzò, annotando
l'intelligenza della donna notturna
"anche in quello siamo uguali, cara
Giusi. Siamo uguali, perché io
nemmeno posseggo  me stesso".
Abbandonò l'amica più cara per
dedicarsi al resto della notte,
così prese a contare i passi
"1,2,3…7..20… 21".
Si fermò al 21esimo passo, davanti
al suo amico senza corpo, Massimo.
Fu il maestro ad aggredirlo per
prima "io sono l'unico ubriacone
al mondo ad avere un amico
immaginario, sei così scontato che
se potessi chiederei un sostituto".
L'immaginario riprese corpo e vita,
sedette su uno sgabello  lanciato dal
vento e filosofeggiò "la tua vita è

CONTINUA A PAG. 51
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Poeta, scrittore.
La sua poesia è atta a risollevare
il sentimento della periferia,
all'orgoglio di essere proletari
e anticonformisti.
Collaboratore redazionale
di Lavoro e Salute

Antonio
Recanatini
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monologo
di un etilista

Affiliata ARCI - Via Salerno 15/A Torino

associazionelapoderosa@gmail.com
www.associazionelapoderosa.it

trovi deturpato, segnato e ammalato.
Spero che dica -quest'uomo ha
vissuto fin troppo, ha consumato
fino all'ultima goccia di tempo-.
Spero che i presenti al funerale
dicano -è morto, si, vero, ma ha
vissuto sempre al limite-. Sarebbe
davvero un fallimento sentirli
sussurrare -che brav'uomo, non
beveva, non fumava e conduceva
una vita regolarissima-.
L' amico tornò a sedere, accese una
sigaretta e ribatté "la lotta chiede gli
anni migliori, gli anni in cui credi
di poter osare, gli anni in cui
dovresti correre dietro alle gonne
e gioire mentre le regali un fiore.
Perché non vai a convivere con
Giusi? E' vero che non la sceglieresti
mai?-
Renato strinse i pugni e lo derise "sei
stato tu a dirlo, la lotta mi ha rubato
il tempo di correre dietro alle donne.
Lei è la donna più dolce che abbia
mai conosciuto, ma non faccio testo
io. Sarei un peso, io già mi sopporto
a malapena, in più ho te, che rompi;
maledettamente rompi".

piatta, monotona. Per carità, non è
diversa da tante altre, ma sostituirmi
sarebbe difficile per te, chiunque si
annoierebbe, caro maestro
spuntato".
La notte continuava a spargere
il buio, Renato la sua sbronza "in
pratica dovrei ringraziarti!
Ti sbagli di grosso fantasma del
Louvre, io neanche ti penso".
Massimo si mise in piedi per
affrontarlo alla pari "non hai paura
di lasciarci la pelle? Non ci tieni alla
vita?-
Conosceva quella domanda, meglio
di qualsiasi altro individuo, infatti la
risposta fu netta "No", poi aggiunse
il suo colore "Anzi, se dovesse
sopraggiungere la morte in una
notte d'estate, spero si vedano bene
i segni che porto sulla pelle, che mi

DENTISTA SOCIALE a TORINO
qualità e giusto prezzo

CIRCOLO RICREA TIV O CULTURALE
TUTTE LE SERE (lunedì escluso)

DALLE ORE 19,00
Servizi sociali ai soci

Bar - Musica - Incontri
Dibattiti - Presentazione libri

e tanto altro

'VIT A E BENESSERE'
NEL PARCO NAZIONALE DEL  GARGANO

Salve, sono Franco Milone, ho un posto bellissimo sul Gargano in
Puglia Italia e lo propongo a quelle persone single o coppie che,
stanche della vita di città, del freddo del nord, della solitudine in
mezzo a tanta gente, vogliono cambiare vita totalmente e invece di
chiudersi in quattro mura grige o in un condominio affollato da

estranei, o addirittura in un pensionato per vecchi, amano la vita all'aperto in campagna, insieme a
pochi loro simili e totalmente indipendenti. Un posto dove ritrovare se stessi nella dimensione da sempre
sognata, e nel contempo serviti in ogni necessità, una residenza per persone autosufficienti e benestanti,
che possono permettersi questo 'lusso' nella seconda o terza perte della propria vita.
Un parco di 20 ettari nel Parco Nazionale del Gargano tra boschi di lecci e roverelle, olivi secolari,
frutteto, orto, grandi spazi liberi da vivere, a poca distanza dal mare e dalla laguna del Varano, in un
ambiente esclusivo: campagna mediterranea, aria dolce tutto l'anno, temperature che non scendono mai
allo zero, possibilità di lunghe passeggiate, di nuotare in una grande piscina, campi da tennis, bar e sale
conviviali, un ristorante a completa disposizione e capace di ogni tipo di cucina e ancora corsi pratici
di cucina, di pittura, di lingue, escursioni e molte altre attività tra cui l'università della ragione.
In una cornice naturalistica di grande pregio, per single o coppie
autosufficienti per soggiorni annuali, a medio-lungo termine, metto a
disposizione camere arredate con letto matrimoniale, armadio,
scrittoio e frigo-bar, bagno con doccia, climatizzazione caldo/freddo,
ingresso indipendente, utenze incluse e trattamento di pensione
completa. Il progetto partirà subito, prima della fine dell'anno.
Per informazioni contattare Franco Milone 345.9246141
info@lavallettacentrobenessere.it
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Un contributo sul tema di copertina del numero precedente
   Sul lavoro e dopo, quando gli stereotipi che ci iniettano ogni giorno
   determinano i comportamenti, diventiamo come ci vogliono: ignoranti
   e complici. Ecco perchè ci dicono: voi che non state "in alto", dovreste
   umilmente convincervi che in fondo state bene così.
   La vostra condizione peggiora, beh, è colpa vostra perché non siete competi
   tivi. Morite prima, di scarsa salute, precarietà, incidenti sul lavoro? Fatevene
   una ragione, é destino, è la legge dei più forti. Imposta per legge di lorsignori.

L a ribellione allo stato di cose pre-
senti che verifichiamo sulla nostra pel-
le, penso a me precaria a 45 anni con
un marito licenziato e un figlio che ha
smesso di cercare lavoro, dovrebbe una
reazione naturale per chi la pensa
diversamente e sono ancora capaci, in
questa società egoista,  di pensare anche
agli altri.  Perchè continuiamo a farlo?
Il perché non lo individueremo se non
ripartiamo da una lettura critica dei
perchè siamo in queste condizioni
sociali. Una lettura che potrebbe anche
crepare alcune nostre certezze con dei
presupposti inquietanti per le nostre
certezze, a volte schematiche e
sistematizzate con la presunzione che
la politica, comunque, non incide nel
profondo dell’animo umano.
Sbaglieremmo, con ricadute anche sulle
persone che crediamo di rappresentare.
Allora come non sbagliare, ma anche
non andare in coma cervellotico?
La domanda potrebbe determinare
effetti epocali nel nostro vissuto di
persone che hanno fatto una scelta di
vita volendo restare, a prescindere,
accanto alla gente che soffre.
I l ribelle è altruista di natura ma spesso
si trova solo nella ricerca di un’azione
collettiva e la depressione, con annessa
rinuncia ad esercitare la critica, è in
agguato. In questo anfratto dovrebbe
intervenire la sinistra che ancora pensa
diversamente, per costruire senso
comune in contrapposizione ai luoghi
comuni che cibano ormai la grande
massa, Alla quale dico che non mi pare
proprio una scusante il fatto di essere
bombardati giornalmente dalla dittatura
comunicativa dei poteri, funzionale al
controllo sociale.
In merito, allego le 10 regole di Noam
Chomsky che mi pare utile pubblicare
come parte integrante di queste mie
considerazioni.
Altresì considero misera la non
nascosta giustificazione per la nostra

sostenuto dagli interessi degli attori po-
litici che svolgono ruoli di partner.
Che vogliamo crederci o no, e io ci
credo essendomi trovata testimone di
atteggiamenti complici da parte di gente
comune, la corruzione in Italia è lenta-
mente diventata accettabile a livello so-
ciale e ha guadagnato legittimità a li-
vello politico e, infine, legislativo.
In parole povere: le élite di potere hanno
la lungimiranza di coinvolgere i comuni
cittadini come strategia di
consolidamento del loro potere. E i
cittadini, consapevolmente o meno, ci
cascano come polli.
Che fare?
Concordo con l’editoriale dello scorso
numero “Alziamo la testa” e la speranza
di esternare la rabbia da parte della gente
comune. La speranza la ripongo in mio
figlio, come in tutta la generazione dei
disperati condannati, dalle scelte
politica, a non permettersi una
programmazione del proprio futuro. La
ribellione deve iniziare da loro, noi
quarantenni dobbiamo essere al loro
fianco, perchè da soli non abbiamo più
la capacità di reazione facendo parte
delle generazioni degli sconfitti.  Sono
pessimista sullla mia generazione e
quella precedente? Forse, ma sono
convita che solo il protagonismo dei
giovani potrà tagliare gli artigli agli
avvoltoi al potere.

Mariella Cuomo

sopravvivenza l’assuefazione sulla cor-
ruzione e il silenzio sullo stretto rap-
porto della politica con la diffusa
delinquenzialità in giacca e  cravatta.
La corruzione politica e la criminalità
organizzata sono in Italia due realtà
strettamente intrecciate. In Italia è il di-
lagare della corruzione nei dintorni
della nostra quotidianità che cammina
in parallelo a quella delle politiche
economiche ad allattare i gruppi
criminali. Non lo dico io ma lo si legge
in un ormai datato (quindi ancora più
preoccupante se lo si aggiorna all’oggi)
rapporto della Commissione Europea
Examining the link between organized
crime and corruption (2010), pubbli-
cato dal Center for the Study of
Democracy.
"La corruzione in Italia non rivela la
diretta partecipazione delle organiz-
zazioni criminali ma dimostra
piuttosto   la diffusione di un 'metodo
mafioso' nel condurre affari e nel fare
politica, l'assimilazione di alcuni
elementi della cultura mafiosa da
parte dei rappresentanti politici".
La conclusione del rapporto disegna un
quadro distruttivo della civiltà sociale
e della democrazia politica.
"La corruzione ha fondato un
paradigma di riferimento, che si
presta ad essere imitato, vale a dire la
capacità di imporsi come stile di vita,
di trasformare la giurisprudenza pre-
cedente per stabilire nuovi modelli di
legittimità".
Questa sconsolante conclusione ci
consegna un ambiente saturo di
corruzione in cui ad ognuno è offerta
la possibilità di entrarvi a far parte e di
raccogliere qualche briciola, perchè la
corruzione in Italia è caratterizzata da
un effetto valanga che investe tutti gli
strati sociali che permette al crimine
organizzato un ruolo di protagonista nel
sistema dell'illegalità italiano, a volte
assistito dalle intimidazioni, altre volte

Abbracciamo
la lotta
contro
i mali
che ci
oppri-
mono.

Alziamo
la testa
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La rabbia della gente comune,
condizione per ripr endersi tutto
quanto ci hanno rubato
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1) La strategia della distrazione.
L'elemento primordiale del controllo sociale è la strategia
della distrazione, che consiste nel deviare l'attenzione del
pubblico da problemi importanti e dai cambiamenti decisi
dalle élites politiche ed economiche, attraverso la tecnica
del diluvio o inondazione di continue distrazioni e
informazioni insignificanti.
La strategia della distrazione è anche indispensabile per
impedire al pubblico di interessarsi alle conoscenze essen-
ziali nell'area della scienza, l'economia, la psicologia, la
neurobiologia e la cibernetica.
Mantenere l'attenzione del pubblico deviata dai veri proble-
mi sociali imprigionata da temi senza vera importanza.
Mantenere il pubblico occupato, occupato, occupato, senza
nessun tempo per pensare di ritorno alla fattoria come gli
altri animali.
2) Creare problemi e poi offrir e le soluzioni.
Questo metodo è anche chiamato: Problema > Reazione >
Soluzione. Si crea un problema, una situazione prevista per
causare una certa reazione da parte del pubblico, con lo
scopo che sia questo il mandante delle misure che si
desiderano far accettare.
Ad esempio: lasciare che si dilaghi o si intensifichi una vio-
lenza urbana, organizzare attentati sanguinosi, con lo scopo
che il pubblico sia che richieda le leggi di sicurezza e le
politiche a discapito della libertà.
3) La strategia della gradualità.
Per far accettare una misura inaccettabile basta applicarla
gradualmente, al contagocce, per anni consecutivi.
E' in questo modo che condizioni socio-economiche radi-
calmente nuove, neo-liberalismo, furono imposte durante
il decennio degli anni '80 e '90.
4) La strategia del differir e.
Un altro modo per far accettare una decisione impopolare è
quella di presentarla come doloro-
sa e necessaria, ottenendo l'appli-
cazione pubblica nel momento, per
un'applicazione futura.
E' più facile accettare un sacrificio
futuro che un sacrificio immedia-
to: primo, perchè lo sforzo non è
quello impiegato immediatamente,
secondo, perchè il pubblico, la mas-
sa, ha sempre la tendenza di sperare
ingenuamente che tutto domani an-
drà meglio e che il sacrificio richie-
sto potrebbe essere evitato.
Questo da più tempo al pubblico
per abituarsi all'idea del cambia-
mento e di accettarlo rassegnato
quando arriva il momento.
5) Rivolgersi al pubblico
come ai bambini.
La maggior parte della pubblicità di-
retta al gran pubblico usa discorsi,
argomenti, personaggi e un'intona-
zione particolarmente infantile,
molte volte vicino alla debolezza,
come se lo spettatore fosse una

Le 10 regole del controllo sociale, ovvero, strategie utilizzate per
la manipolazione del pubblico attraverso i mass media.

creatura di pochi anni o un deficiente mentale. Quando più
si cerca di ingannare lo spettatore, più si tenta ad usare un
tono infantile.
Perchè?
Se qualcuno si rivolge a una persona come se avesse dodici
anni o meno, allora, in base alla suggestionabilità, lei ten-
derà con una certa probabilità ad una risposta o reazione
come quella di una persona di dodici anni o meno.
6) Usare l'aspetto emotivo molto più della
riflessione.
Sfruttare l'emozione è una tecnica classica per provocare
un corto circuito su un'analisi razionale.
Inoltre, l'uso del registro emotivo, permette di aprire la por-
ta di accesso all'inconscio, per impiantare o iniettare idee,
desideri, paure e timori.
7) Mantenere il pubblico nell'ignoranza e
nella mediocrità.
Far si che il pubblico sia incapace di comprendere le tecno-
logie ed i metodi usati per il suo controllo e la sua schiavitù.
La qualità dell'educazione data alle classi sociali inferiori
deve essere la più povera e mediocre possibile.
8) Stimolar e il pubblico ad essere
compiacente con la mediocrità.
Spingere il pubblico a ritenere che è di moda essere stupidi,
volgari e ignoranti.
9) Rafforzare l'auto-colpevolezza.
Far credere all'individuo che è soltanto lui il colpevole del-
la sua disgrazia.
Così, invece di ribellarsi contro il sistema economico, l'in-
dividuo si auto-svaluta e s'incolpa, cosa che crea a sua vol-
ta uno stato depressivo, uno dei cui effetti è l'inibizione
della sua azione. E senza azione non c'è rivoluzione.
10) Conoscere gli individui meglio di quan-
to loro stessi si conoscano.

Negli anni '50 i rapidi progressi del-
la scienza hanno generato un diva-
rio crescente tra le conoscenze del
pubblico e quelle possedute e uti-
lizzate dalle élites dominanti.
Grazie alla biologia, la
neurobiologia, e la psicologia ap-
plicata, il sistema ha goduto di una
conoscenza avanzata dell'essere
umano, sia della sua forma fisica
che psichica.
Il sistema è riuscito a conoscere me-
glio l'individuo comune di quanto
egli stesso si conosca. Questo si-
gnifica che, nella maggior parte dei
casi, il sistema esercita un control-
lo maggiore ed un gran potere su-
gli individui, maggiore di quello che
lo stesso individuo esercita su sé
stesso.

Noam Chomsky
Professore emerito

al Massachusetts Institute of
Technology
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AURORA

inserzione concessa gratuitamente

LA CIOTOLA D’ORO

Vasta gamma di
alimenti di ottima
qualità e appetitosi
snacks per i vostri
animali domestici.
Tanti accessori,
gadget e giochi
per i vostri amici.
Se qualche
prodotto non fosse
disponibile faremo
il possibile per
procurarvelo.
PROMOZIONI
E OFFERTE.
Vi aspettiamo,
saremo contenti
di conoscervi.
Vittoria ed Eric

C.so Bramante 12
10134 Torino
tel. 011. 3017741
cell. 392.23.23.383

Consegna a
domicilio in zona
GRATUITE
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gusto,
qualità,

solidarietà

cafècafècafècafècafè
REBELDEREBELDEREBELDEREBELDEREBELDE
Sono disponibili sacchetti
di cotone per i p acchetti
da 250 gr. macinato.
Il prezzo unit ario è di 2,50 Euro.
Per info e cont atti:
info@caffezapatista.it
tel / fax  02 64100541
cell.  320 2160435

preventivi gratuiti interventi celeri

mestiere
e onestà

IDRAULICA
STAGLIANO’
Telefono 327.6546432

inserzione concessa gratuitamente

via Principe Tommaso 12 Torino 011.658080

in
se

rz
io

n
e

 c
o

n
ce

ss
a

 g
ra

tu
ita

m
e

n
te

La Credenza
Osteria - Piola

Cucina tipica - Pizzeria
via W. Fontan, 16, 10053 Bussoleno

Tel. 0122 49386
cell. Silvano 338.6086916
cell. Martina 392.7409082

In Val Susa, locale caratteristico nel centro
pedonale del paese. Accogliente e pulito, ampie

sale interne. bel cortile interno con pergola
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inserzione concessa gratuitamente
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32° anno di
giornalismo nel lavoro
per la sanità pubblica

Pubblicati 227 numeri
- 13 speciali - 7 n. tematici
- 1 referendum nazionale
   su contratto sanità
- 1 questionario regionale
su piano sanitario piemontese
Scritto da 1685 autori
- 1195 operatori sanità
- 168 sindacalisti
- 63 esponenti politici
- 232 altri
Stampate 721mila copie
- 510mila ospedali e ambulatori
- 135mila luoghi vari
- 72mila copie distrib. nazionale
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Caro Alessandro,
deduco che segui LeS da anni e, a
mia volta, vorrei capire la contrad-
dizione in questo severo appunto
che ci fai.
Dovresti sapere che la nostra linea
sindacale nella Cgil è sempre stata
all’opposizione della maggioranza
(con un’attenzione alla gestione di
Pizzinato).
Quindi non c’è nessuna “contrad-
dizione stridente” e la realtà ci par-
la dell’inefficacia sociale - spesso
oggettivamente corresponsabile -
della gestione Camusso che confer-
ma il nostro dire e fare, che
esterniamo con la nostra area di op-
posizione dentro la Cgil “Il sindacato è un’altra cosa”.
Siamo conflittuali, senza SE, e senza MA, con questo
sistema politico, e di relazioni sindacali; verifichiamo
spesso una forte connessione con la linea dell’Unione
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Caro Franco, congratulan-
domi per la tua, vostra, longe-
vità editoriale, permettimi
una piccola considerazione
in merito alla linea di Lavoro
e Salute sul sindacato.
Da iscritto Ggil, non più dele-
gato da tanti anni, noto da
tempo un’attenzione partico-
lare verso l’Unione Sinda-
cale di Base. Una confede-
razione sindacale che ha
tutto il diritto, confortato da
una considerevole adesione

Sindacale di Base (USB) e la met-
tiamo a disposizione del dibattito
sindacale, e politico, che cerchia-
mo di promuovere tra i lavoratori
e nelle istanze sindacali.
Anche per questo obbiettivo di di-
scussione, senza pregiudizi, tra i
lavoratori concordo con te che USB
(e altri sindacati conflittuali) do-
vrebbe evitare terminologie che ir-
ritano e che esulano dal merito.
Vogliamo una Cgil che ritorni alla
sua ragione sociale, quella di rap-
presentare genuinamente il mondo
del lavoro e della disoccupazione.
Certo, il sindacato deve mediare

con la controparte, ma l’attuale dirigenza Cgil pare aver
archiviato il suo DNA considerando governi e
confindustria dei partner.
Infine, la ragione sociale di LeS è costruire unità di lotta
nei luoghi di lavoro, a prescindere dalle sigle!

in tutto il mondo del lavoro, di
criticare la linea dei concorrenti
ma, spero che la redazione di lavo-
ro e salute concorda, parla come se
la Cgil fosse una controparte da
combattere. Ci considera complici
del governo e del padronato e
questo non è assolutamente vero
e confutano la realtà per i loro

interessi di bottega. Non sono
neanche furbi perchè questo
loro descriverci irrita e li allon-
tana dall’ascolto di chi, come
me, rispetta l’opinione altrui.
Come si coniuga la tua, e di
altri, storica,  militanza nella
Cgil con una linea incompati-
bile con il nostro sindacato?

Non è polemica, vorrei capire
questa vostra contraddizione
stridente. Ciao.

Alessandro Sandri
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Vogliono tagliare la democrazia.
Difendi i tuoi diritti con la Costituzione


